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ALLA SERENISSIMA SIGNORA 

DUCHESSA ENRICHETTA 



SONETTO 

I. 

Mente lucida e fublime , 

Che veloce tutto intende; 
Nobil cor, che a degnar fcende 
Le preghiere eccelfe ed ime; 

Favellar, che dolce imprime 
Chi da lui tacito pende; 
Maeftà, che più rifplende 
Quando in parte i rai deprime. 

Donna augufta, mentre in carte 
Piazza pinge tante belle 
Grazie eterne in te cofparte, 

Son tue doti , fono quelle , 

Che ritrar non può mai TArte, 
S'oggi ancor tornaffe Apelle, 



PEL GLORIOSISSIMO NOME 

DI SUA ALTEZZA REALE 
IL SIGNOR INFANTE 

D. FERDINANDO DI BORBONE 

DUCA 

DI PARMA, PIACENZA, GUASTALLA EC. 

ADOMBRATO 
^ SOTTO IL NOME PASTORALE 

DI DAFNI 

SONETTO 
II. 

Oulla Parma ecco ì Paftori 
Tutti in feda colle belle. 
Intrecciate il crin di fiori 
Innocenti Paftorelle. 

Là tra i mirti, e tra gli allori 

Danzan quefti , e danzan quelle , 
Dove in frefchi e bei colori 
Ridon più l'erbe novelle: 

Ecco uniti airAra vanno. 

Che al gran Dafni fi prepara, 
Sol riparo del gran danno: 

Così il Nome augufto e grande 
Cantan pofcia avanti TAra 
Coronata di ghirlande. 



PER LO STESSO 

AUGUSTO NOME 



SONETTO 
II I. 

esento Ninfe ecco dai monti, 
Dal bel canto rifvegliate, 
Lievi fcendon colle fronti 
Di gineftra inghirlandate: 

Cento pur coi doni pronti 

Vengon Ninfe ai bofchi ufate: 
Cento vengono dai fonti, 
Del gran Nome innamorate. 

Lieto Dafni allora apparve 
Alla Schiera adoratrice, 
E gradir TofTequio parve; 

Ma fé' udirfi cosi intorno: 

Quando io fo qualche felice, 

Del mio Nome è fcmpre il giorno. 



ALL ALTEZZA REALE 

DI MADAMA LUIGIA 

NEL GIORNO DEL SUO NOME 



SONETTO 

IV. 

Ivegal Figlia, eterni fiori 
Per te colfi in Elicona, 
A quel Nome, che sì onori, 
Per inteflerle corona. 

Sai fra i bellici fudorì 

Quanto grande ei già rifona, 
E fai pur di quanti allori 
Siegue a cingerlo Bellona. 

Tu d'un Re, cui la Vittoria 
Fedel ferve fra le Squadre, 
Dolce amabile memoria, 

Tu bel Germe d'alto Padre 

Dèi col nome, e con la gloria 
Rinnovar Taugufta Madre. 
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all' eminentissimo 

SIGNOR CARDINALE 

CURZIO O R I G O 

LEGATO A LATERE DI BOLOGNA 

INTESO SOTTO NOME 

DI AURONTE 

SONETTO 

Ljà nel giogo erto del monte, 
Paftorelli , un'ara ergete , 
E fu quella indi fcrivete: 
Al valor facro d'AuRONTE. 

Sue Virtudi eteme e conte 
Poi dintorno a lei ponete; 
Né paventin più le liete 
Bionde meffi oltraggi ed onte . 

Né noi turbi, che ai Nipoti 

Strano giunga il faggio cfempio 
Là nei fecoli remoti: 

Per men fanti e bei coftumì, 

E men degni d'Ara e Tempio, 
Creda un giorno fea fuoi Numi. 



AL MEDESIMO 



SONETTO 

VI. 

Jet colà dolce io dornifa 

Dove forge un verde alloro 
E già quella in Cielo ufcia 
Dal fen bianco e dai pie d'oro. 

De' bei Sogni al lieve Coro 
Il mattin le porte aprfa: 
Battean Tali, ma tra loro 
Il più bel ver me venia. 

Vidi AuRONTE fra lo duolo 
Dei Paftor, fangue d'Eroi, 
Trarre al pafco PAgne intatte: 

Vidi fchiuder rofe il fuolo, 
Lampi Paria, e correr poi 
Mele il bofco, e il fiume latte. 



AL MEDESIMO 



SONETTO 

VII. 

Me vedrefti in rozzo ftile 

Grazie cento, o fra i Paftori 
Paftor grande, e in don gentile 
Poche offrirti poma e fiori: 

Dir m'udrefti, qual non vile 
Spirto accenda i noftri cori; 
Poiché tu la noftra umfle 
Selva hai piena di fplendori. 

Ma in Eroe già fei rivolto, 
Prfa Paftore, e toma a' tuoi 
Capei Toftro, e i raggi al volto; 

Ed io taccio: ignoto a noi 

È il linguaggio adorno e colto, 
Che fi parla fra gli Eroi. 



IO 

AL SIGNOR MARCHESE 

PIER MARIA DELLA ROSA 

CHE DOPO l' AUTUNNO 

SEGUITAVA TUTTAVIA A DIMORARE 

NELLA SUA VILLEGGIATURA 

DI COLLECCHIO 

SONETTO 
vili. 

rofche nubi ì di fcolorano; 

Pioggie eterne d'alto grondano ; 
Quante Grazie i campi onorano 
Par che ornai tutte s'afcondano: 

Taccion Paure, che riftorano-, 
Freddi venti il ciel circondano; 
Ecco i colli, che fi sfiorano; 
Ecco i bofchi, che fi sfrondano: 

Già il pie move incerto e labile 
Tutta in orrido apparecchio 
La stagion afpra inamabile ; 

E tu, vivo d'onor fpecchio, 
Mio gentil Rosa ammirabile. 
Tu non lafci ancor CoUecchio? 



II 

ALLA SIGNORA 

FAUSTINA MARATTI ZAPPI 

DIMORANTE IN VENEZIA. 

Si itfcrìvt una GonioUtta adattata al fuo mtrito • 



SONETTO 

IX. 

A diverfi bei colori 

Metta remi dai duo lad 
L^almo abete, e i roftrì aurati 
Sovra Tonde fporga in fuori: 

Cento Gcnj e cento Amori 
Su le rponde faretrau, 
Con le Grazie incoronati 
Seggan tutti di be^ fiori: 

D'oro e d'oftro inteflo panno, 
Che nelPacque bagni il lembo. 
Copra tutto il gentil fcanno , 

Su cui quella, che fiigare 

Può con gli occhi ogni atro nembo, 
Pofi, e d'Adria folchi il mare. 
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DECISIONE 

RICHIESTA 

DA DORI 



SONETTO 

X. 

O fé in polvere odorofa, 

Dori, inalbi il bel crin nero; 
O fé il vuoi, Dori vezzofa, 
Nel natfo color fincero, 

Nel bel crine fempre afcofa 

Ticn fua rete Amor, che altero 
D'una rete sì ingegnofa 
Ogni cuor fa prigioniero. 

Se richiedo tace e ride 

Amor fteffo, e fé non anco 
Ben fìcuro non decide: 

Redi pur fempre ìndecifo. 

Se in crin nero, o ad arte bianco, 
Più fatale è il tuo bel vifo. 



L' ATTRAZIONE D' AMORE 
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SONETTO 

XI. 

JLa bellezza, e la virtù, 

Che alla Luna Newton dà, 
Che fa il mar calare in giù, 
Come in fu crefcere il fa; 

Gravitando meno, o più, 
Tal poter fui mare elPhà; 
Io provai, tempo già fu, 
Tal valor della Beltà. 

È la Luna oggi per me 

Un Pianeta, che non può 
Quel, che tanto già potè. 

Un prodigio pure, io so. 
Che tu fai, fé penfo a tè: 
Bella mia, più dir non vuò. 
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SOPRA UNA ROSA 



SONETTO 

XII. 

Won perchè la Dea vezzofa 
Delle Grazie e degli Amori 
Col bel fangue, o gentil Rofa, 
Pinfe te di bei colori; 

Non perchè fra Todorofa 

Schiera fei degli altri Fiori 

Vaga tanto e grazfofa, 

Che tuoi fono i primi onori; 

Non perchè (lille più elette 
Sparge a te Talba novella, 
E vezzeggian te Taurette, 

Ti fia ogn'altró Fior fecondo; 
Ma perchè d'ONANziA bella 
Star fei degna fral crin biondo. 
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IN MORTE 
DI UNA FANCIULLA 



SONETTO 

XIII. 

O di Madre eccclfa e bella 
Grazfofa Pargoletta» 
Che fpuntafti qual novella 
Sul mattin frefca Rofetta; 

Or per man fpenta di quella 
Che i vcrd'anni non rifpetta, 
Nel bel giro di tua (Iella 
Fatta fci nuova Angioletta: 

Deh! perchè, fé noi lafciafti. 

Di quel bello, ond'io fon pago, 
Le fembianze in Ciel portafti? 

Ch'io vedca nel molle e vago 
Volto, ond'ora il Cielo omafti. 
Del mio Ben crefcer Timmago? 
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LAUTORE 
ALLA SUA MIRTINDA 



SONETTO 

XIV. 

V^ueft'aurora, e quefto giorno 
Non ha luce, qual folca: 
Quefto faggio, oimè! queft'orno 
Jer più verde mi parea: 

Quefto colle , in pria sì adorno , 

Gli occhi, oimè! più non mi bea: 
Qui le Grazie fean foggiornoj 
Le fue faci Amor fcotea. 

Pur fen gfo quell'aura lunge, 
Che qua e là bei fiori apria. 
Ahi qual Palma duol mi punge! 

Sì dicea; quand'ecco rfa 

Flebil nuova ecco mi giunge, 
Che MiRTiNDA egra langufa* 



ALLA MEDESIMA 
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SONETTO 

XV. 

Odi, o Bella: Chi vermiglia 
Mirò TAlba fpuntar fuore, 
E precederla deirOre 
La volante aurea famiglia; 

E al bel crin, che oro (bmiglia, 
Al bel crin fparfo d'odore. 
Farle fregio, e farle onore 
Tinta in giallo aurea giunchiglia, 

Giurerà, che cosi adorna 

Vincer può qual più vezzofa 
E gentil uà noi foggioma, 

Purché te non vegga allora 
Colla chioma in rete afcofa, 
Che bel croco orna e colora* 

Tom. III. h 
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SOPRA IL BELLISSIMO CANARINO 
£> J C RI N AT E A 



SONETTO 

XVI. 

ootto del fofco notturno 

Qua fei giunto, o pellegrino 
Bianco docile Augellino , 
Vago mufico dfumo : 

Col tuo roftro taciturno 
Sotto Tale afcofo e chino 
Ti darai, finché il mattino 
Efcirà dalFufcio eburno: 

Né udirò, qual prfa folea. 

Quel novel canto che fnodi, 
Che ogni orecchio adefca e bea? 

Quel bel canto, quei bei modi. 
Che t'infegna Crinatea , 
Qualor dolce cantar Todi? 



SONETTI AMOROSI 
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STRAGI 
DI GUERRA E D^ AMORE 



SONETTO 
I* 

JDen io quefte tue mura a terra fparte 

Veggo , e tacite e mede ir le tue genti , 
Cui le non mai provate ire di Marte 
Preclaro i lieti campi e i pingui armenti ; 

E ben fu i danni tuoi le dotte carte 
Lafderei piene di pietofi accenti, 
Se al par de' tuoi non feffe in ogni parte 
Anco i miei giorni Amor fofchi e dolenti ; 

Che mentre afflitte le tue forti Rocche 
Da ftranier ferro tu vedefti opprefle, 
E i tuoi tetti ingombrar lutto e fpavento , 

Ahi , laflb ! anch'io le tenere promefle 
Vidi qual rofe da fier nembo tocche , 
E tutti i piacer miei portarfi il vento. 
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ALLA SIGNORA 

ANGELA PIZZI 

SOTTO IL NOME PASTORALE 
DI MIRTINDA 



SONETTO 
II. 

JDeltà non veggio, che per lunghe aurate^ 
Chiome , per dolci lufinghieri accenti , 
Per bianca man, per lucid-occhi ardenti 
Scordar voftra mi faccia alma beltate, 

Donna , e convìenmi di mia frefca etate ^ 
Tutte viver per voi Tore ridenti: 
Sebben voftro rigor fa , che dolenti 
Paffin , ch^in voi non furfe unqua pietate • 

E fitto ho in mente, che Teterna Cura 
Si'l gentil voftro velo abbia de' fuoi 
Bei doni ornato, e Palma eccelfa e pura, 

Che Taltre Belle , che verran dappoi , 
Tanta di parer belle avran ventura, 
Quanto fian degne fimigliarfi a voi • 
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ALLA MEDESIMA 



SONETTO 

III. 

Uonde il bel dardo, Amor, dondll toglie^» 
Che nel cor porto ? Amor , deh mi rifpondi ! 
Ah! tu mi moftri i duo vivi celefti 
Lumi amorofi , e i bei crìn terfi e l]^ndi • 

E quinci Tarme, e non altronde avefti? 
No, che i bei modi adorni, i bei fecondi 
Detti, e i coftumi accorumente onefli 
Per celar tua belPane invan m'afcondi. 

Ah! quefti quefli dier virtù si nuova 
Allo invifibil tuo pungente dardo, 
Che'l fento ove Ragion ha regno e fede. 

E chi delPardor mio Talta non vede 

Cagion , mal puote immaginar quant'ardo . 
Ah! niun la vegga: il fappia fol per prova. 
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ÉLLA ^E-PESIMA 



SONETTO 

IV. 

S entro que' rai d'un color tinti e (parfi , . 
Quale un bel mar tranquillo al bucm di ipiega , 
Suole ogni bene di mia vita ftarfi . 
Come vuoi quel, ch'ogni cor frena e lega; 

E fé a quel tuo gentil parlar, che pega 
Le voglie a fuo piacer, fol può .quetarfi 
Uafpra mia pena, che tutt'altro nega 
Sorda afcoltar, poiché te vidi e n'arfi. 

Io più da' fguardi tuoi, più dalle accorte 
Tue dolci Rime io mai potrò lontano 
Farmi, che Tuo desir rompe e firafloma. 

Donna, cosi piacele all'empia forte, 

Come Amor ratto me trama per mano 
Là 've teco ogni mio pender (òggiorna • 



àliA MEÙEBlMd 



SONETTO 
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Beato cM ti flringe e chi ti vede; •' ^ ^ 
> O delicata e jnù che neve pura/ / 
Ciii per mìo mal , cred'io , fbtmd Natura , 
Man, che tante d'Amor fai doki'pfede* 

Chi llritatto candor, che in te'rifiede, 
Invoive, e al * veder nòftro invola e fura. 
Man, d'ogni cor di trionfer fecura,' 
In' cui né nodo appar, né verta ^eccede? 

Vagùj fé lenta e languidetta giadj - 

Vaga, fé il colto favellar fecondi, 
O altrui ti porgi, e vezzi accogli e bad; 

Vaga, fé il nero crin leghi, o diffondi, 
O ti attraverfi ai neri occhi vivaci ; 
O fcmpre vaga Man, perchè t'afcondi? 
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ALLA MEI>ESIMA 



SONETTO 

VI» 

Tu pur dovevi, o ritondetto e breve 
Leggiadro Pie, fcoprirti, e tu pur anco 
Tornita, credo, in vivo avorio e lieve. 
Gamba, che a gradi venir fembri manco • 

Gonna copriati, e a' pie fcendea dal fianco 
Azxurra, ed'oftroe d'or trapunta e greve: 
Intanto ai duo celefti lumi, al bianco 
Bel volto io mi flruggea come al Sol neve • 

Perchè i legami al bel ginocchio attorti 
Sciorfi mirai! Schivo fu Patto e deftro. 
Ahi (guardi miei Tempre al mio peggio accorti! 

Nuove forme vid'io, forme poflenti 

D'arder d'amor , qual è più freddo alpeftro 
Scoglio durato alle tempefte e ai venti. 



ALLA MEBiESIMA^ 
IL MIRTO 

ALLEGORIA 
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SONETTO 

VII. 

Jl crchè, bel MiRTOvche ih mìa guardia fei^ 
Perchè lì veggio al verde pie riferta 
Queiredra antica, che già fpenta e morta, 
Poiché fii fvelta dì mia man, credei? 

Ahi! veggio, che al bel tronco, ai Vaghi e iieì 
Rami crefcendo novo oltraggio porta. 
Ecco già s^erge; ecco lafdva e torta 
Serpe, i vani infultando af&nni miei. 

Amor, deh! vieni; e col tuo flral fonerra - 
Quelle ripullulanti alte radici 
Cerca e recidi, e la malnata atterra. 

Io pofcia , il nero crin cinto di fiori , 
Secur trarrò qui dolci ozj felici. 
Cantando alPombra i miei foavi ardori. 
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DESIDERIO DI GLORIA 

ALLA SUA AMATA 

M I RT I N D A 



SONETTO 
vili. 

X crchHo pur non m'afli4o un de' Monarchi , 
Che il Mondo adora in regal aureo, fcanno? 
Poi. taccio, e coi penfier di doglia carchi 
.Pd[l'umil flato ipio meco mi affanno. 

Come avrò fpeme, che Colei, cui fanno 
Mia Dea fuoi merli , ad ogni età fen varchi 
Chiara per quanto tener fronte fanno 
.Ai rapid'anni incifi marmi ^d archi? 

Ma qual potrfa fcarpello integra e vera 
Ritrar tanta beltà, tomaffer anco 
Quafsù tuoi divin Maflri, o prifca Atene? 

Ah! s'altro non poffiam, fpiri l'altera 

Beltà nei Carmi: Augel canoro e bianco, 
Anch'io vidi e abitai le facre arene* 



ALLA MEDESIMA 
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SONETTO 

IX. 

Che fi direbbe, fc fui di novello * 

Paftorella dat chìufo óvil traeffe 
CancBdo e caro a lei digiuno Agnello 
In parte, óve piiiT fuol nudo fcorgeffe ? 

Forza, oimé! fora, che tra Via cadéffe' 

Quelllnnoccntc Agnellin ftanco , ahi ! (Juello, 

Ch^erbé pafcer folea si verdi e (peflc 

Al pie del colle e al margin del rùfcello • 

Diriart le felve ìftèfle : Ahi , quanto dura 
Fu mai Colei! quanto infelice poi 
Quell'Agnelletto , che il Qel dielle in cura ! 

Ninfa, ma che dirò qualor de* tuoi 

Dolci accenti il conforto a me fi fura? 
'Di queflo io vivo, e tu negarmel ^uoi? 



30. 



PER COLLERA 
DJ MIRTINO A 



SONETTO 



C^ome Amor vuol, che a fuo piacer m'aggira;^ 
Vidi appreffar le pallid'ore cftreme 
Quando ledi le tue note fuprexney ' 
Che adta dettava e non placabilHra;' 

Nocchier men fredda e fcolorata gira- I 

Sul mar la faccia allor che fpama e freme 
ScofTo dai venti, e men s'attrifla e geme. 
Che rotto il doppio fianco e Palber mira. 

Donna, ahi qual ini rimafi! E fé TumAe 
Mio pregar non torcea tuo fenfo interno 
Ver pietà, che fii fempre in cor gentile , 

Pili non vedrei quefl'almo aer fupemo;^ 
E quefto facro a te mio colto flile 
Si ftarìa muto nel iilenzio etemo» 



J^ 



e M A N TE 

JMALVEDXJTO DALI-A SUA 

M I R T I N D A 



SONETTO 



XI. 



Ir rfa quell'egre mie luci al vivo e fchìèttc 
Lume fi chiudan anzi fera, e Lete / 
Nud'ombra io varchi, e le felid « liete 
Ore delPetà mia n'abbian difpetto» 

Che viva, e vegga, che altri del mio eletto 
Sudato ibleo mai depreda e miete • 
Dii» che rumane cofe in guardia avete, 
. Tanto Invidia non abbia oggi diletto. 

Fé intatta e falda, e gentil foco e puro 
Porto nel cor, né di mio ben fuperbo 
Onta altrui feci, né (ecur mi tenni. 

Perder ventura per fua colpa è duro; 
Ma chìo la perda, perchè in ira venni 
A* cuor maligni, fora troppo acerbo. 



ALLA MEDESPMH 



SONETTO 
xiu 



fi 



Dea mei diceva il cor: caduca e breve 
Sarà tua bella alta ventura: il giorno , 
Che al gentil volto d^ogni grazb adomo 
Arfi, e al fen bianco più ch^intatu neve; 

Ed or, che di mia Donna il vago e lieve " 
Favor me lafcia pien di doglia e rcoirno , 
La Tua catena Amor nel bel (bggiorno 
M'annoda al pie più che mai falda e greve • 

Ed io dovrò (ira i lieti Amanti il j^ede . 
Portar dolente , e in mezzo a foipir jmille , 
Che vorran del mio danno altrui far ^ede ? 

Se non che le due nere alme pupille 

Rammentando e Colei, che il Cieì mi diede, 
Del poco tempo farò invidia a nulle. 



DI^tRBZZe BELLA U3EAT,A' 



iì 



SONETTO 



A.iigel, die in Tel va nato, ove rinviti 

Sua naturai vaghezza i vanni (piega, ^ 
Ed cMr ne' bofchi a ftaifi* ermi e Tófmn 
Fra i ra^ii, che liev'aura agita e piega » 



I 



Ed ora ai colli di bei fior vediti. 
Ora alTacquofe valli il voi ripega, 
Viói, che alfin caggia negli afcofi orditi 
Lacd, ove il pie difciolto impacda e lega ; 

E invan, perchè Tua libertà perdeo. 
Empendo il dèi di dolorofo ftrido. 
Pietà dal duro Cacdatore afpetta. 

Folle, che il caro don, che il Cicl gli feo, 
Serbar dovea, della natia felvetta 
Pago , è del dolce folitarìo nido . 

Tom. ///. e 
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SULLO STESSO ARGpMENTO 



SONETTO 

XIV* 

Oimè! che non mi giova arte, o configlio , : 
Perchè libertà torni al core opprcffo! 
Che fempre ho il dolce mìo nemico appreflb, 
E veggo il male, ed al peggipr m'appiglio • 

E ben Ragion fovente il fier periglio 

Chiaro mi fcopre in chìo perdei me fleflb ; 
Ma a quel bel volto,che ho nell'alma impr^sflo, 
Forz'è che tomi , e al vago ardente cig^o. 

E fé talor fuor di fperanza i' dico 

Ai lafli miei pender: Tempo ornai fbi:^ 
Lafciar Godei , che per mio mal mi' piacque ; 

Oimè! m'aweggio, che dal lungo antico 
Ufo si vinta mia virtù fen giacque , 
Che odiar Godei non poflb , e Tamo antera • 



'Partenza amorósa 

di c o m a n t e 

DA AURISBE 



3< 



SONETTO 

XV. 

JL/ove fuggiftì ? Ahi ! dove al partir mio 
Una crudel pietà, mio Ben, t'afcondc? 
Che morir dolce fuireftremo addio 
Per chi non può più fperar pace altronde ! 

Dunque privo di te così degg'io 
Semivivo falir la prora e Tonde? 
DUolfi, è ti cerca il mio fatai desfo; 
Né il Tordo flutto ai miei fofpir rifponde. 

Ma voi, pareti amiche, ah! voi, che fide 
I noftri ardor felici in fen chiudette, 
Dite ad Aurisbe qual dolor m^uccide; 

Dite, che tutto folo in me vedette 

Quel ^fiero inftante, che-due cuor diyide, 
E voi commoffe ai pianto mio piangette. 
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SOPRA LO STESSO ARGOMENTO 



S O N TE T T O 

XVI. 

Stanco di fofpirar, deh! mi ricevi ^ ^ . .' 
Ò mal folcato indietro almo Panaro; 
' Scrivo i miei Imighi pianti e i fonni brevi 
Al fatai di qùeft'alma oggetto cart>; 

Scrivo ad AvHisBE mia, da cui d. lievi .. 
Uaure e Tacque lontano, ahi! nu guidato; 
Scrivo alla Bella, che inchinar tu devi, 
" Qual dìngegno e beltà nuracoi tarò. 

Tu vedi,* algofo Dìo, dacché la Tponda 
D'Adria lafciai , qual mi fi aggira intomo 
Penfierofa d^mor cura profonda i 

Ah! fé mai riedo a rìfolcarti uh gìorfia^ 
• Pietòfo Nume, deh! il mio ^f feconda ; 
Ma tutte Tonde opponi al mio rlìomo. 
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AMOR CORSALE 



SONETTO 

XVII. 

C^orfeggiò in Adria Amor. Là meco venna. 
Su carco -d^Amorm vagp Naviglio; 
E a quella riva i remi d^or ritenne , 
Dov'eflcr fi credea d'AyHisB£ Fig^o. 

Là mèco flette # Indi le yagh^. antenne ^ 
Tixroeiido mecp, q me fui mio periglio 
Pianger vegge^o , al mio dolor (b^venne ; 
' Sorriifei e pfir.pietà mi t;?rfe il ciglio. 

Io Ib vfii difT^r q^al gentil Corfarp^ 

• Oier^ii tutt^r predaitrici intender» 
Cplà(le;.Gi;a;Ue ifMfe.in wr(b:^tJvaro; 

Ma ruijtle /dplci.in/^ie inv^ix^ ti. tende; :^ 
V ^Ad| Afi^ius^E fodclf^troppa' fei, carp, 
ru^^oppq ilfupxiwf \c xup r^g^onr;difende . 



.^ 



IL BAGNO ., 
Z> I F I L L E 



SONETTO 



XVIII. 



Cjrenio, che in guardia avevi appiè; del mpinfe 
Queft^acque pure, e quefto msurgo erbofo. 
Quel di, che Fii^iiE neli'argentep fonte 
Nudo lavò il gentil corpo ye^zofo^; 

Dimmi, àllor- tutte a cuftodirla proi)t^. 
Non uTcìr le tue Dee <ial fondo algofb? 
Ferie osò allora la proterva fronte j 
-Sporger dai tronchi qualche Fa^no-^cofo? 

Tocche dal vìvo avorio allor queft'pnde j^ ,^ 
Non arfer tutte, e a rìncrefparle allora 
Dolce fiorando, un yenticel non ve^ne? 

Certo' Amor era allor fu quefte fpond^it , 
E rammentando la fua P/iche a^oi^a, 
Pendea fofpefo fu k roièe peqne^ i^ 
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PASSEGGIÒ NOTTURNO 

IN GONDOLETTA 

CON F I L L E 



S O N ETTi) 



\ 



Poidi^à^ fovra la placida' Laguna 

£(]pero le tacenti ombre coodottett > 
SdogU Scura ^ o Gonddetta bruna ^' 
Per i fileni] dell'amica notte: . . ;.< 

Te al clieto raggiò dell'argentea Luna ) 
Guidano, uichd^ dall'equoree grotte^ 
Le Ninfe: a te dìf fior ^rge» Fortuna 
L'otide, dal remo tuo divife e TQi\t. 

Meco fiirtìva vìen là bionda Fiixe . 
Col doke lume, che sì vivo piov^ 
Dal nero ddlé rreftiole ' puplle ; . j 

E rame ha leco nòh più vifte e nove. • 
Orarie /e tante d'Amor beUe fiivilk» 
Che il fila bel fiirto non invidio a Giove. 
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A NIGELLA 

NON ^ANCOR ABBIGLIATASI 



SONETTO 

XX. 

Jt oichè dagli occhi tuoi fui prefo e vinto { i 
Cosi fcompofte quefte aurate anella> 
Piaccionmi del tuo crin; così fucciuto 
In breve gonna il fianco ^ o mia Nigella ; 

Cosi quel buftin vago al petto avvinto j , * 
In cui ti vede ufcir Falba novella.; ' 
Cosi quel labbro in viva rofa tinto; 
Cosi la guancia tua fenz'arti bella} 

Cosi quelPagil gamba in fottìi maglia 
Di bianco lino acconciamente ilretta; 
Cosi quel cappellin dì bionda pagUa; 

£ cosi tutta infin femplìce e fchietta 

Quefta tua vera, cui nulPaltre eguaglia. 
Beltà, ficura dì piacer negletu*. 



CHl^ . O^ V¥ QiUQMESLE ALL'oCCASO 
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TONETTO 

XXI. 

•- i 

Quando alfin rughe , e crin negletti e bianchi 
Saran le vaghe guance e bionde chiome ^ 
E dei lunghi anni fotto rafprè Come 
Vérran trèmoli i membri afflitti e fianchi ; 

Né il Colmo fen, né ì rilevati fiaiictó 
Ih gentil gonna apparirai! , ficcome 
Or moftri; né' di bella altro che 3 nome 
Ti rimarrà iirf di flèbili e mancfó. 

Più qucft'ot gògHo avrai , che di ritdrtc 
* A{pre gravato con la mano èbiiriia 
Me fervo trac di beltà fera e cruda? 

O penferai tremante e taciturna 

Come d*ogni più bèlla ufi alfin Mone 
Far poca polve é' fquallid'orabra ignuda? 



4^ 

A BELLA Ninfa 



SONETTO 

XXII. 

O foave cagion de' fofpir miei. 

Diletta Ninfa, a cui m'awinfe Amore, 
Perchè non poflb or io, qual più vorrei, 
Dar legge al corfo delle rapid'ore? 

Come il faufto momento affretterei, 
Che immaginando va Taccefo core! 
Ah! perchè ancor lo trattenete, o Dei, 

Fra le ingrate al desfo lente dimore? 

• 

O fofpirato, o di dolcezza pieno 

Caro momento, vieni, e de* tuoi doni 
Superbo rompi ormai Tingrato freno. 

Te d'Urania il buon Figlio affretti e fproni, 
E alffn pietofo alla mia Bella in feho 
La dolce mia felicità coroni. 
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INFEDELTÀ' 
DELCA SUA DONNA 



SONETTO 

XXIII. 

C^omc fei bella 9 e come infida? Ahi, dovf ^ 
Si mal tanta beltà poiè Natura! 
Fa pur deirarti tue Tettreme prove » 
Né degli ofiefi Dei ti prender ^ura. 

Ma perchè mai la folgore di Giove 

Dorme lafsù? Né contro te, (pergii^ra, 
S'accende ancor, né contro te fi move 
Dal fen fquarciato della nube ofcur^? 

Deh! per punirti omaì con le ftridemi 
Ultrici penne apra Timmenfo voto. 
Né col tuo efcmpio altra infedel diventi!... 

Mifer! che parlo? Ahi, che un fatale, ignoto 
Orror mi fcorre il ièn ! Fermate , o Venti » 
E non portate in Gel Tatroce voto. 
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DISPERAZIONE AMOROSA 
- A D ^ L I ^A 



SONETTO 



XIV. 



Oorgi, e di nere nubi il cielo ammanta, ^ 
E in af&etuta notte inveivi il giorno, 
Torbid'auftro nembofo, ed ogni piapta 
Vieni agitando orribilmente intorno. ; 

E poi che avrai dalle radici infjranja 
L'ingrata selva, dove fa ritonio / 
A Dejlia il mio Rivale vah! fvelli.e |cjhianta 
Pur la capanna , oye ha con lei fog^orno • 

Volin le fveltc e lacere pareti ,, ^ 

Per Taria fofca, e lui da lei divid^ 
Con tutte Tonde fue runmen{k ite^. 

Ma Colei fai va , che . «icor amp infjd ai 
L'altro lunge da lei perda i dì lietj, 
E il difperato fuo dcJpi:, Tuccida* :-.. 
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DEL lÀ I^àìF^t D £ X E 



SOLETTA IN COdCHIO lÀ SOLITARIA CONTRADA 

CON SILVIO 
SCALTRO PASTORE 

COL QUALE 

SOPRAVVENUTA LA NOTTE 

FERMOSSI LUNGAMENTE 

SONETTO 

XXV. 

Se^ma tùtrale Aitìór qud dà deftriefi 

Rapito Cocchio, che m folinghe pani. 
Infida Delia dai bbgli oéchì neri/ 
Servendo ai tuoi dcsiV, godea portarti ; 

E quariciò feftno^^ fté, ptìr fu Meggieri 
. Vanni feriùdflti Amor, lieto in tnitai-ti 
'tJi ^iLvìoatterità ài -detti lufiilghferi, 
Scaltre tutte d'amar fapendo rarfi; 

E poiché ofcùfò il cdrifi]^evo! délo ' • 
Vide Amor farfi, ài tradimenti' tuoi 
Dell'ombre amiche fi? difefa e vefel 

Qu^l' bio malignò' lìfin' di te^hìk'^ ' - ^ 
Superbo ir mìci Rfvàt; t di ihè |k>J , 
Tiiò 'crediflo' Paftòx',' m'eòò fi ti(^ . ' 
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LONTANANZA 
DALLA SUA BELLA 



SONETTO 

XXVI. 

V eggio i bei rai, veggo Taltero afpetto, 
Che ad ora ad or dolce ver me forride, 
E ragionando al core e airintèlletto 
Amor pìetofo al fianco mio s'affide. 

Ah! febben grave all'infiammato petto 
Me lontananza pur da te divide , 
Veggio nelle tue luci il folo obbiettò* 
Delle mie fiamme impazfenti e fide. * 

Non ti doler, mi dice; e fé ti punge 
Uinqufeto desir, foflfri, che poi 
EWato piacer più caro giunge; 

Ed io gli dico r Perchè i doni tuoi 

Còsi mi tardi , Amor ? Perchè ancor lunge 
Tanto mi tieni da' bei fguardi fuoì?' 
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ALLA VALOROSISSIMA 

CLIMENE T EUTON I A 

CHE NON SENTE AMORE 



SONETTO 

XX VII*. 

X ciche il bel foco mio vie più s'avviva, 
E mal intefo tutto il fen m'^inonda, 
E poiché vedi in quanf affanno i' viva 
Per la dolce del cor piaga profonda. 

Perchè vuoi, bella Ninfa, e d'amor fchiva, 
Aggiunger duolo ove si largo abbonda; 
E vuoi , che ingiuflo il rigor tuo preferiva 
Gentil menzogna , e il ver turbi e confonda ? 

Ben fai nell'alma tua quanta slnflife 
Parte deiraftro amico, onde dovea 
Scender nel vago velo, ove iì chiufe, 

E i campi e il tuo bel tetto, ove fi bea 
Ogni alma , ove ogni grazia il Ciel difliife , 
Io non coffar^tto abbandonar dovea» 
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PRINCIPIO D'AMORE TORMENTOSO 



SONETTO 

XXVIII. 

oolca Tampio Oceàn lieto il Nocchiero 
Allor ch'ode fpirar placido il vento, 
E dentro il falfo e liquido elemento 
Temer non fa dettino avverfo e fero : 

Ma fé Aquilone a difturbar l'impero 

Sorge del gran Nettuno, alto lamento 
Alza Pegro infelice, e cento e cento 
Voti al Ciel manda e al mar fordo e fevero . 

Tal io m'accinfi (or me n'avveggio) ahi laffo! 
A folcare d'Amore il mare infido, 
Senza punto temer contraria forte. 

Scorgo or le sirti ^ e quinci e quindi un faflb : 
Rótta è la Nave , ed alzo invano un grido ; 
Che intorno fol mi fla periglio e morte. 



4^ 
PIACERE NELV AMARE 



SONETTO 

/Vmo un candido volto, un nero crine, 

Amo un^angufla fronte e due vivi occhi. 
Amo un fen , che non molto in fuor trabocchi , 
aperto del candor di ntyì alpine. 

Amo pienotte labbra e coralline, 

Onde placido e lieve il xifo fcocchi; 
Ma, o vplto, o fen, tu s^ppieno il cor non tocchi, 
^E .voi noi fate, altre beltà divine. 

Sapete chi di voi appien m^accende? . 
È quel parlar cosi.ingegnofo e vago, 
È qu^l , ^'io non fo dir , ma il cor Tintende . 

Se dì fola bellezxa io fodi pago. 

Del crudo Amor non proverei vicende, 
Che di Donna amarei anche un'immago. 

Tom. III. d 
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PER UNO SPILLO 

CHE CHIUDEVA AVANTI IL PETTO 

UN VELO 
A N E R E A 

LEVATO 

DA F I L I N D O 



s N È r T d 

XX %^ 

L argenteo spillo, che' cfd chiufo ptt?to 
Cuflode avaro un fbttii' vel giungea , 
Perch'io dirvelft, ahi! qual arudel di(^etto 
Arie improfTviib in te, bella Nerba. 

Efcita allor allot del rofeo letto, 

Tanta beltà (em^^mt in t^ fplendea. 
Che invan scoppole il titnido rifpetto 
Alla man pronta-, e det bel* furto^ rea • 

Solinga eri e Negletta! alPaff dir mib^ 
Tutto diede favo*, tutto il difeolpa; 
LV>Fa opportuna', il fofifàtìo^ kxfef. 

Sia di quefte ire ttie gtuidicc H- Ko^, 
Il deco' atutor della mia Eelht cólpa; 
L'autor dì tue bellctze e det mio focfo. 
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L'IMMAGINE DELLA SUA DIVA 

SCOLPITA NEL CORE 

DI COMjÌNTE 



SONETTO 

X X X t. 

Bello il veder G>lei, che un vivo e vetd 
Di Virtù, di Beltà miracol parmi. 
In mezzo al cor fuperbamente darmi, 
Gli occhi di dolce amor fparfa e d'impero t 

Bello il veder com'ogni mio penfiero 

In lei s^afiini, e come io venga a ùrrm 
Maggiore di me flefTo: or tutta sfarmi 
Llneforabil Sorte ci Deftin fero; 

Che a gir m^apprefto etto là fronte e1 petto 
Contra l'invidia e'I livor bieco ed empio, 
Che tanto del mio mal prefef dilettò. 

Qual non ^onne afpro gòvertìò e fcempio , 
Ov'io lor moftri il fiammeggiante afpetto 
Di Lei , che nel mio cor facrò fuo tempio ? 
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LAMENTO 
/>' UN FIDO AMANTE 

ABBANDONATO 



SONETTO 

- XXXII* 

Deferta riva, che il Ren fcalza e bagna 
Tra falci e canne ed aer fofco ingrato, 
Che fola e meda fiedi, e ferbi a lato 
Inculta inabitata erma campagna, 

Comoda fede a qual più duolfi e lagna 
Dell'empia Sorte, e dell'avverfo Fato, 
A te men vegno, e del mio duro (lato 
Lafcia, che a mio piacer m^attrìfti e piagna : 

Al viver mio fi tolfe ogni conforto, 

Colpa d'Invidia, che al ben d'altri fuole 
Pallida farfi, e meditare inganni. 

Mifer! Ma fpero, che tra poco morto 
M'avrà la forza de' miei crudi affanni; 
E il fappia quella, che il mio fcempio vuole « 



53 
BELTÀ' DELLA SUA DONNA 



SONETTO 

X X X I I J. 

Irofe nel volto della Donna mia 

Il lucid^arco e gli aurei ftraU Amorfi 
Pofe negli occhi angelico fplendore, 
E grazia negli accenti e leggiadria; 

Ed ella è tal, ch^altra giammai non fia. 
Che di beltà le toglia il primo onore; 
Ed ella è tal, che per lei fola il core 
Superbo in Tue ragion tutt^altre obbliai 

E ramo si, che fé dal Gel fcendefle 
La rìdente Ciprigna, e in lufinghiera 
Forma celefte Tamor mio chiedefle, 

S'io le moftraflì la beltade altera^ 

Che ha nel mio fen Taltc (èmbianze impreife , 
Tornerebbe confufa alla fua sfera* 
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lA VIRTIT DEL POETA 

VINTA 

DALV AMORE 



SONETTO 

XXXIV. 

Or dov'è quella al mio foccorfo preda 

Virtù feroce, e incontro Amor sì forte? 
Venga, e difchiuda le ferrata porte 
Dell'ofcura d'Amor prigione infetta. 

Oiaièì lacera il crine, e in bruna verta, 
Oimè! con guance lagrimofe e fmorte 
Portar dure catene al collo attorte 
Veggiola in atto difdegnofa e meda. 

Io pur la (grido; e a lei quell'alta antica 
Pofla rammento, e le già vinte imprefe: 
Ella par bieco mi fogguardi, e dica: 

Folle, di quant'io feci obblfo ti prefe, 
Ne ti fovvien quanto mia deftra amica 
Tenne invan Tarmi, e fua ragion difefc? 



55 
SPERANZA 

DI NON ESSERE OBBLIATO 

DALLA SUA NINFA 



SONETTO 

XXXV. 

Tra tne dicea: Più de' miei Carmi cura 

L'alca Donna (i prende ? Ama più quefta , 
Che di cavato avorio e d^or contefta 
Cetra in dono mi diero Arte e Natura? 

Ma un gentil Genio allor^ ch'orna e figuia 
In me le pokj e a immaginar mi defta, 
M'apparve avanti, e la biond'aurea teda 
Gnto di fior , dicea : Ti rafficura • 

Canta i pregj, ondVidorna il Giel la Feo, 
Leggiadri modi , almi coftumi , e pronte 
^ A giovar voglie, e bei penfier d'onore. 

Cosi dicendo, e dalla roièa (ronte 
Aura fpirando di celèfle odore, 
Sparve , e di nuova fpeme il cor m'empieo • 
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SOGNO AMOROSO 



SONETTO 
xxxvu 

T ieni. Amor mi dicea. Dove? rifpondo. 
A Lei, ripiglia, cui giurato hai fède» 
Poi tace,e un cocchio al pie mi fcende^e chiede 
Sentiero, e afpetta il desfato pondo. 

Tofto all'opra e a' miei voti Amor (ècondó 
Lo falc, e co i fren d'oro in alto fiede 
Celefte auriga • Io qual chi dubbia e vede 
Stavami, ed ei me fogguardò giocondo. 

Ver me forrife. A che indugiar cotanto. 
Acerbo indi prorompe; ancor diffidi? 
Ogni dimora fia tua colpa e danno. 

Pofcia Tuonar fé' l'aurea sferza. Intanto, 
Ahi! forfè il di. Deftaimi, e fparir vidi 
1 bei fantafini e'I troppo breve inganno. 
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IMPRECAZIONE D' AMORE 



SONETTO 

X X X Y 1 1. 

L/el nembofo Orfon fotto la (Iella 

Navighi il legno, che Colei fen porta, 
Che dì fè vota, e alPamor mio rubella, 
•Altrove a gittar va Tancora tona; 

E al Nocchier manchi amico fegno e fcorta 
In mezzo alla notturna atra procella, 
E invan prometta colla fàccia fmona 
Ai Tordi Dei del mar toro ed agnella: 

Uun fianco e Pièdtro fenza triegua batta 
Uonda feroce, e i nodi lor difciolga. 
Né vela redi, non che antenna , intatta. 

Cosi, cosi Colei Mone fi tolga, 

E dì pefci e d'augei vii cibo fatta. 
Degli empi falli fuoi tardi fi dolga. 
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INFELICITÀ^ NELL'AMARE 



SONETTO 

XXX VI li. 

Se il bel Garzon^ che in fiina e l'altra nera 
Pupilla d^amor poru ardente foco, 
Volefle dai tuo oor ritrarfi un poco 
Sin dì'io narri per te com'alm pera, 

Quai cofe non direi , che alpifia fera 
Farian pietofa? Dacché in ermo loco 
Io d'Amor vivo crudo ftrazio e gioco, 
Qual non pianto da me di girnife a fera? 

Qual \iotte , laffo ! nel comun ripofo 
Di breve fonno fu cortefe a tanti 
Sofpir deiregro fianco ed afiannofo? 

Ma perchè ognor hai quel bel vifo innante. 
Che mi fa guerra , io taccio , e dir non ofo , 
E primier vò tra grinfclid Amanti. 
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RIMPROVERO 
AD UNA INFEDELE 



SONETTO 

XXXIX. 

13 eh! fé alcun degli Dei, che alcun pur ode 
D'un mifero Araator querele e voti, 
Udrà Tatroce priego, onde i mal noti 
Genj di Lei detefto e Tempia frode , 

Non perché d^auro bei crin lunghi annode^ 
E quafi stelle i duo begli occhi roti, 
Nella tarda fioemorìa xlei Nepoti 
Certo del torto oprar non avrà lode; 

Che Febo, e quelie nove, onde s'avviva, 
E fafn eterna opra di dotto ìnchioftro, 
Nel mio faran, che si'l Tuo biafmo viva, 

Che fia poi detta d'Amor furia e raoftro , 
Siccome a Sparta l'infedele Argiva, 
Cosi per difnor data al fecol noftro. 
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PER UN GRILLO 

PRIGIONIERO 

D A R M I N D A 



SONETTO 

Quel piccioletto Abitator campeftre 
Di tana angufla, s) a vederfì fofco. 
Che al primo rifiorir delle gineftrc 
Tanto del cantar fuo fonar fa il bofco. 

In gabbia di fottìi vinco filveftre 
Ride, fé Mopfo malignetto e lofco 
Pendere il vede dalle tue feneftre. 
Io, bella Arminda, il derifor conofco. 

Che amabil, dice, Mufico foave. 

Folle, per fuo piacer chiufe Coftei, 
Tanto ne' campi a tutti infefto e grave! 

Si dice, e ghigna: ma faper tu dèi, 

Che il Grillo a prova or TUfcignuol non pavé, 
Se caro a te vivrà ne' Verfi miei. 
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IL GRILLO IN GABBIA 

CHE FA DORMIRE 

LA BMLLA ARMINDA 

COL SUO CANTO. 



SONETTO 

ZLI. 

Tu, che pender mi vedi in fpoglìa bruna 
Da quefto muro in brieve gabbia ftretto. 
Di libertà fenza fperanza alcuna, 
Sai perchè fono a prigionia coftretto? 

Un Grillo* io fon, ch'ebbi Tilludre cuna 
D'Arminda in capo , e in quefto amabil tetto 
Villi, crebbi, regnai, finché Fortuna 
Solo mi fe^ di lei cura e diletto. 

Ma in quel bel capo cento Grilli e cento' 
Nacquer rivali miei. Fiero desfo 
Femmi di là fuggir non ben contento. 

Incauto defertor prefo fon io; 

D'Arminda eterno prigionier divento, 
E fervo ai fonni fiioi col canto niio. 
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ALL INCOMPARABILE 

N I D A L M A 
COMANTE IN VIAGGIO 



SONETTO 

XLII. 

1 

Ingrato Cocchio, a che fu pronte e lievi 
Rote si ratto mai folcar l'arena? 
Tu mi togli a Nidalba, e Tore brevi 
Del pafTato piacer mi volgi in pena. 

Deh! tu, pietofo Amor, che veder devi 
L'affanno mio, deh! tu ritorci, e frena 
I rapidi corfieri; e, qual folevi. 
Meco, deh! toma a lei di grazie piena. 

Ma tu non m'odi, e fchernitor fatale. 
Sordo al pregar, precedi il corfo mio, 
Volando avanti me lieto full'ale. 

Oh perch'un degli Dei non fono anch'io, 
Che ti vorrei fpezzar l'arco e lo ftrale, 
O tiranno dell'alme ingiufto Dio! 



SONETTI 
BERNIESCHI 
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CASO ACCADUTO 
A NOBILE PERSONA 

NEL TEATRO DI PARMA 



SONETTO 
i. 

In atto maeftofo di pi(ciare 

Stava folto le fcale il Dittatore, 
Quando di dietro un perfido Dottore 
Gli venne le culate ad innaffiare. 

Sentendo per le brache egli grondare 
^occulta pioggia di quel caldo umore, 
Efclamò fra burbanza e fra timore: 
Chr viemmi di foppiatto a fcompifciare? 

Appena il buon Dottor Terror comprefe. 
Signor , dUTe , di grazia mi perdoni ; 
E a mezzo il corfb Torinar forpefei 

£ il Dittator , dicendo Tue ragioni , 
Nell'acqua frefca turgido difcefe 
A lavare il mefTere ed i calzoni ; 

E per tutti i cantoni 

Dir la Fama s'udì, dando gran fiato 

Alle Tue trombe: Il Dittatore è flato 
Tom. III. e 
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Stafferà fcompifciato ; 
Né della Crufca il gran Vocabolario 
Potè far feudo al fuo gran tafanario » 

Fatto un Sole in Acquario; 
E lo préfervi il cielo, perchè un giorno 
Non diventi anche un Sole in Capricorno • 
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SCUSA DEL POETA 
AL SIGNOR DITTATORE 

PER LA PUBBLICAZIONE 

dell'antecedente sonetto 

SONETTO 
II. 

Per Tadorata Crufca, e il fuo buratto, 

Per Dante, per Petrarca, e i uè Villani, 
Scrittori eccellentiffimì tofcani, 
Dietro le cui parole andate matto, 

Eccelfo Dittator , eccomi tratto 

Al pie voftro a pregarvi a giunte mani, 
Che quefti contro me voftri si ftrani 
Torbidi sdegni deponghiate affatto . 

È poi COSI gran mal , ch'abbia cantata 
Solo per ifcherzar quella gentile 
Su voi caduta dottorai pifcìata? 

Dov'è Tanimo voftro (ignorile ? 

Non è un Sonetto alfine una faffata, 
Da far che ad un Eroe monti la bile • 

Innocente è il mio (lile; 
E fono ignote a lui Tartì infelici 
Di parlar male , e perdere gli amici • 
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Io nelle Afcree pendici 
Sapete quante volte al Nome voftro 
Ho fatto parte del canoro inchioftro ; 

Pur vedete, io mi proflro 
Per fupplicar , che di men torvo afpetto 
Mi guardiate paflando; e vi prometto 

Un atroce Sonetto 
Su lo finimento reo di quella orina. 
Che in voi fporcò la maeftà Latina, 
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CONTRO 

LO STRUMENTO SCOMPISCIATORE 



S O N JE T T O 
III. 



IVivolg' 



p contro te Tedro febeo , 
O dottorai ftrumento empio e villano , 
E contro quel deftin perfido e reo. 
Che in mal punto al Dottor ti pofe in mano: 

Tu in onta del Latino Culiféo 

€x>n tradimento barbaro inumano, 
Tu per etema infamia del Tarpéo 
Pifciare in ufca al Dittator Romano? 

Quando loro ne giunga il primo avvifo. 
Che diranno i Cammilli, e i Cincinnati 
Laggiù fira TOmbre del beato Elifo? 

Farmi vederli contro te fdegnati 

Pretender , che tu vada alfin recifo 
Vittima de^ lor fafli fcompifciati : 

E già di fcure armati 
Veggio di là paflar que' rei Littori , 
Capaci d^eunucar cento Dottori. 
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Ecco alfin tratto fuori. 
Sino dalie radici fvelto fei , 
£ ne ridono gli uomini e gli Dei; 

E in mezzo a' Verfi miei 
Del Petrarca fui vecchio Canzoniero 
Sei prefentato al Dittator fevero, 

Il qual pieno dlmpero 
Dice con Tira ornai placata e doma : 
Salvo è l'onor del grado , e falva è Roma . 



*^« Jf^^ J^^ 
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PER LE RISPOSTE 

FATTE 

AI PRECEDENTI SONETTI 

SONETTO 

IV. 

Oi fan Sonetti , che non hanno fale , 

Con 'rime, che non fon di giudo pefo, 
Per tentar, credo, sMo davvero ofTefo 
Vuò fnudar il poetico pugnale; 

Ma per quel Poveretto, che sì male 
Ha i miei Sonetti fenza colpa intefo , 
Da tal pietà mi fento vinto e prefo. 
Che gli accordo un perdono generale; 

E voglio, che mi badi per vendetta 
Veder que' fuoi Verseci fciaurati 
Dalle Mufe alla bafTa cameretta , 

E i miei di grazia , e d^oncftà temprati , 
Al giudicar di gente faggia e fchietta , 
Irfene intanto fino al Gel lodati; 

Anzi infino degnati 
Da tal mente fuprema, e da tal ciglio, 
A cui farebbe il difpiacer periglio. 

Oh che pazzo configlio 
Non rifponder ridendo a una rifata, 
E una querela far d'una Pifciata! 
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AL SIGNOR 

DON AGOSTINO GIACOMELLI 



SONETTO 

V. 

Don Agoftin , che fate ? Ornai fon'anni , 

Che non abbiam qualche colloquio fatto : 
Eccovi il tempo di ben fare il matto 
Or ne' comodi palchi , ed or ne' fcanni . 

Oh quante faran brutte fotto panni , 
E vorran far da belle ad ogni patto , 
Sporgendo fuor la teda al fin d'ogni Atto , 
Chiamando ora Martin, ed or Giovanni! 

Quanti fofpir, quante fperanze, e quanti 
Capitoli fcuranfi per la refa! 
Quante Beghine , e quanti Gabbafsanti ! 

Chi farà la cafcante, e chi la tefa; 

Qù loderà il Poeta , e chi i Cantanti , 
Senza aver punto poi l'Opera intefa. 

Voftra farà lìmprefa 
D'oflervar tutto, e accumular foggetti 
Da far rifate, e da compor Sonetti. 
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AL SIGNOR MARCHESE 

GIUSEPPE CASALI 

SOUTO GIUOCARE A FARAONE 

COL SIGNOR 

CAPITANO CORRADO 
SONETTO 

VI. 

AUor che fono Tempia man Corrada 
A giocar Faraon voi vi fedete^ 
Abbiate flemma voi, che faggio fletè» 
Acciocché fin fu roffo ei non vi rada* 

A quel gran pofteggiar, che si v^aggrada, 
Signor Marchefe mio , fireno ponete ; 
E quando un punto buon per grazia avete, 
Non dite: Vada queflo, o quello vada. 

Far tante paci , e far contrafti tanti , 
E lagnarti , che poi non vadan buoni , 
Fa ridere chi taglia, e i circoftanti. 

Corrado flcfro quafi inginocchioni 

Mi ha pregato , che in rima io ve lo canti • 
Guardate, ch^egli poi non vi minchicmi. 
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PER LA 

DISFIDA NON ACCETTATA 

DAL 

SIGNOR BUSSI 



SONETTO 

VII. 

C^he cafo ftrano, o mio ser Colonnello , 
Che un vii Soldato , forfè pien di vino, 
Ufdto poco prfa dal Bettolino, 
. Sfidaflfe un voftro pari a far duello l 

Per mia fè voi moftrafte un gran cervello 
A fcanfar colla fuga il rio deftino! 
E perchè non potea il Signorino 
Farvi qualche gran buco nel budello? 

Ma quello fatto non v^inquieti niente. 
' Dichinò quel che voglion le perfone: 
Salvar la pancia è cofa da prudente . 

Potranno dirvi alfin: Siete un Poltrone; 

E voi ridite loro francamente: 
' Io fon Romano, e (leguo il gran Catone. 



75 

IL DUELLO 
DIVISO DALLA PaNTOFFOLA 



SONETTO 
vili. 

15ifogna dir, che colafsù regnafle 

L'altra mattina una maligna (Iella , 
Che a duellare anche i Poltron forzaffe, 
Che per i fichi falvan le budella; 

• Perchè un pajo d'Eroi la fpada trafle, 
Se pur non è bugiarda la novella , 
E bifognava ch^uno la pagàfle , 
Se non li divideva una Pianella. 

Dietro una cafa in luogo inoffervato 

Ambo aveano in mano il ferro ignudo, 
A dar nel fodro in fama pace ufato; 

E certo non avean giacco, né scudo, 
E Tuno avrebbe Taltro sbudellato. 
Se non vietava il Ciel fcempio si crudo. 

Io da quello conchiudo , 
Che veglia al duellar d'ogni Poltrone 
Una particolar Proteifonc. 
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La vicina magione 
Era d'un uom d'onor , d'un uom dabbene, 
Che, fcntito il romor, fuori ecco viene; 

Né punto lo trattiene, 
Nemico capital d'ogni duello, 
Trovarfi allora in calze a campanello, 

Trovarfi in giubbarello. 
In pantofole , in bianco berrettino , 
Perch'era di buoniffimo mattino; 

Ch-egli da buon Vicino 
Balza fuori , e vedendo i ferri atroci , 
I volti d'ira accefi, i cuor feroci , 

Premefle poche voci 
Pone in mezzo alle fpade una Gabatta, 
E ferba de' Campion la pelle intatta. 



♦€ «Sa 3* 
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PER UN MEDICO 

DAPPRIMA MAGRISSIMO E SOSPETTO D*ETISIA 

POI INGRASSATO E VOGLIOSO, 

MA IRRESOLUTO, 

DI AMMOGLIARSI 
SONETTO 

IX. 

C^uel Dottorino, che pareva nato, 
E dalla trilla Aridità nudrìto, 
Si fmunto e fcarmo e fecco e si fpoflato, 
Ch'effer devria già morto e ieppellito , 

Mirate , poffardio ! come garbato 

Prefo ha Parìa e il vigor d^un buon Marito ; 
Su Tuno e Taltro (lineo rimpolpato 
Cosi fcorre le vie franco e fpedito • 

Appena il riconofco; e pure è deflb: 
Egli è il mio Dottorin, fu la cui vita 
A guadagno un danar non avrei meffo. 

Or della Chiefa il Prete Archimandrita 
Può la fpeme depor , che per adeflb 
La rpeme di beccarfelo è finita: 

Veggo Amor, che lo invita, 
Mirandol si ben pofto , e ben rifatto , 
A por la maritai fua forza in atto; 
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E cerca di foppiatto 
Prenderlo a rete qualche atnabil vifo, 
E farlo imbietolire airimprovvifo ; 

Perocch'egli è d'avvìfo, 
Che , fé cosi noi trappola , e noi coglie , 
Mai non rifolverà di prender Moglie, 

E pur finché alle voglie 
Uetà rifponde, e il fufto è fermo e fodo. 
Mal fa chi temporeggia fuor di modo • 

Dottorin, batti il chiodo 
Finch'è rovente; e finché in carne fei 
Ufa bene del dono degli Dei • 

Fon mente a' detti miei: 
Derìfo verginello hai da morire, 
Se torni un'altra volta a inaridire. 
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L' IPOCONDRIA 

AL SIGNOR 

DOTTORE PLUDA 



^ SONETTO 

X. 

Specchiarfi fpeflb, ed oflervar fovcnte 

Se il volto ha buon colore , o s^è fparuto ; 
Guardar Torina, e contemplar lo fputo, 
E dire il Tuo malanno ad ogtìi gente; 

Toccar fé il polfo è pigro , o pur frequente ; 
Temere or Taneurifma, or lo fcorbuto; 
Mangiar Tempre da infermo , e ber diluto , 
E cento mali fabbricarti in mente; 

Efaminar fé il ventre è molle, o duro 
Per timor di cafcar d'apoplefsfa ; 
Gelar di freddo, ed appoggiare al muro, 

E il Medico fermar fcmpre per vfa^ 

Col pender tetro, e più col volto ofcuro, 
Pluda, è quella Ipocondria , o pur Pazzia? 
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AL MEDESIMO 
SV LO STESSO ARGOMENTO 



SONETTO 

XI. 

Se llpocondrfa definir fi de , 

Mal d^anima e di corpo dir fi può : 
Pura Malinconfa dir non la vuò, 
Ch^efTetto, e non cagion di lei fol è. 

Chi ne paté può dir d'avere in sé 
Quanti mali per pena Iddio creò: 
Certo la fantasfa Talimentò; 
Ma pur Natura in noi nafcer la (è • 

Seco un timor di morte ognor fen va; 
Ma non morendo mai tahin vi iù^ 
Che rha chiamata un mal d'Eternità. 

Or in fu poggia, ed or difcende in giù: 
Quanto fi cura men meglio fi fa: 
Ne chieda ad altri chi ne vuol di più. 
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AL MEDESIMO 



SONETTO 

XI u 

Un uom jnen di podagra, e pìen di dogfie, 
Frutti amari d'Amore, o Pluda mio. 
Con molti Figi) al culo , e con ìa Moglie , 
Che lo vorrebbe convertire a Dio, 

Come la ferpe alfin muta Tue fpoglie , 
Mutar dovrebbe ancor mente e desfo, 
E alle lafcive inefficaci voglie 
E ai i»acer tutti dar Teflremo addio; 

Pianger la mal paflata giovanezza, 
Metterfi in man de' santi ConfeiTori, 
E al vizio abituai por la cavezza; 

E {ira Paride grinze , e fra i tremori , 
E fra i catarri rei della vecchiezza 
Far penitenza degli antichi errori* 

Muojono anche i Dottori: 

Ippocrate, e Galen fon ombra nuda; 

E non dovrà morire il Dottor Pluda? 
Tom. III. f 
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PER LAUREA IN MEDICINA 

CONFERITA 

AL SIGNOR 

MARCO CAVEDAGNA 

DAL SIGNOR 

DOTTORE MORETTI 
SONETTO 

Or vatti ad impiccare, o Morte ladra. 
Ch'oggi s'è addottorato il Cavedagna, 
Il qual faprà guarire ógni magagna. 
Ch'ali è Reggiano, ed è una tefta quadra. 

Con quel iàper , che a tutti i mali quadra , 
Vedendo toga dottorale e magna, 
Farà più che non fé' Carlo in Lamagna 
.Contro la flava bile) e contro Padra. 

Ad onta d'ogni Medica (bmaro 

Trionferà d'ogni peccante umore. 
Allievo di Moretti inclito e chiaro. 

Solo vedendo, che neflfun piti more, 
Dirà l'afflitto fieccamorto avaro: 
Sia maladctta chi lo fé' Dottore» 
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A CERTO ABATE 

CHE SOLEVA PORTARE 

LE SCARPE BEN FORBITE AL PIEDE 



SONETTO 

XIV. 

Io fon venuto giù dal Cielo in fretta , 
Abate Tulipano, a voi fpedito 
Dalla Madre d'Amor , c%a il cor ferito 
Dalla voifara gentil rara Scarpetta. 

Quel calcagnetto tanto la diletta ^ 

Che fi fente venire un gran pnuito. 
Oh calcagnetto in ver tondo e pulito ! 
Oh Scarpolina ben forbita e flretta! 

E fé forfè al mio dir voi non credete. 
Ecco vi porgo il foglio, che la bella 
Dea di lafsù vi fcrive; or via leggete: 

Abate , anima mia , datemi quella 
Cosi rara Scarpetta , e mi vedrete 
Pifciarvì dentro, e poi cangiarla in (Iella . 
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A PERSONA 

CHE A DISCAPITO DELL'auTORE 
AVEA INVENTATE COSE NON VERE 



SONETTO 

XV. 

Oe mai ti fcopro, o ser Mettizizzania . 

Che contadi a Bernier quella fandonia; 
Se mai ti piglio alla tenace pania. 
Che tendo ai Corbi fu la falda aonia, 

Vedrai, vedrai di che funefta infanìa 

Tocco è nel cor chi le menzogne conia; 

£ fé la nera fatirefca fmania 

Provi , che rìder fa la dotta Aufonia • 

Io diffi, che Bernier fu vivo Oracolo, 
Del gran Ginnslfio inHgne Cattedratico; 
Ne Ariftofonte mio mi fece oftacolo . 

Scopriti , sTiai coraggio , ser Tefticolo . 
E che ? Forfè io non fon di volger pratico 
La' tua folle menzogna in tuo perìcolo? 
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AD UN MASTRO DI CAPPELLA 

CHE COMPONENDO 

LA MUSICA DI UN DRAMMA 

CHIEDEVA SEMPRE MUTAZION DI VERSI 
AL l' AUTORE 

SONETTO 

XVI. 

Mio riverito Maftro di Cappella, 

Che fcappellato ad udir viene Apollo^ 
Che ti venga un'eterna cacarella. 
Se di farmi mutar non Tei fatòUo. 

So, che la tua gentil Mufica bella 

Darà agli Afini tutti un fiero crollo ; 
Ma infine ogni mio Verfo anche è una fteUa; 
E fé più muto , che mi rompa il collo . 

Metti fuor quelle note maeftrone , 

Che faccian di ftupore cafcar morto 
Ogni critico infulfo , ogni melone . 

Per me ho finito , e mi ripofo in porto : 
Tieni or tu, come fai, dritto il timone 
NelParmonico mar Nocchiero accorto : 

Ma ti prego , e f eforto , 
Se molto anche hai da far , fé il tempo è poco , 
Siegui a (ludiar; lafcia Tamore, e il gioco. 
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RICORSO DEL POETA 

AL SIGNOR CONTE 

CARLO CERATI 

REGGENTE NEL CONSIGLIO D'ITALIA, 

REGIO SENATORE IN MILANO 

E CAV. GRAN-CROCE DELL'oRDINE COSTANT. 

PER ESSERGLI STATO 

IMPROVVISAMENTE TOLTO IL CAPPELLO . 

SONETTO 

XVII. 

faggio, eccelfo Signor, de' rei flagello, 
E degli uomini onefti protettore, 
Miniftro pien di mente e di cervello, 
Pieno d'integrità , pieno d'onore ; 

Quafi due della notte erano Tore, 

Ch'io la maeflra vfa fcorrea bel bello. 
Quando mi fu da un Ladro traditore 
Con improvvifa man tolto il Cappello. 

Piegò il grifagno Auge! ver la Piazzetta, 
Cui la cafa del Cervi è fronte e meta; 
Ne vi fo dir com'ei fuggifle in fretta. 

Contro infidia sì ingiufta e si indifcreta 
Al voftro Tribunal grida vendetta 
A tefta nuda un povero Poeta. (*) 



{*) Fa ngala$a déU predetto Signore di un Cappello di Francie • 
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PER LAUREA LEGALE 



SONETTO 

X V 1 1 1. 

Oh fé vcnifle a Febo un di talento 
Di farfi nelle Leggìi addottorare, 
E fé in Pamafib tutto il. cinquecento 
Una Raccolta gli doveflfe fare, 

QuaU non s^udrian cofe dt portento , 

G)fe piene di Cruica, e. al Mondo rare, 
Ch'or per te dir vorrei, chie, fé il ver fento. 
Potrai con Baldo un giorno a fcranna (lare. 

Tu fé' una mente per le Leggi nata, 
E poi da quel famofo Maeftrone 
Di targa e flocco per le Liti armata. 

Se ne rallegri il rìgido Solone , 
G)n tuua la Famiglia Laureata, 
E di fua man t'apprefli le corone • 

Campion della Ragione, 
Ti veggio ecco nel Foro comparire, 
Difendere , accufar , fanar , ferire, 
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^E vindtor partire. 
Da chi la vince ben da te protetto , 
Oh come in Gel poruto , e benedetto! 

Oh come maladetto 
Da chi la perde, e a forza il capo piega, 
E la dottrina, ed il Dottor rinega! 
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IN MORTE 

DI UN GATTO ' 



SONETTO 

XIX. 

Irìonfator di PafTere ghermite 

Stando guatton guattone fopra il tetto, 

Sterminator delie Topefchc vite. 

Che feo fotto Tunghion cader di netto; 

Caporfone in ogni zuffa e lite , 

Un certo Gatton nero maledetto , 
Voi , che d^udirlo fiere vaghi , udite 
Come in mal punto fu a morir coflretto: 

DHina Gattaccia rofla fpiritata 

La trifta forte fua lo fé* invaghire. 
Che far con lui godea la difpietata : 

Un di, che lei fixggente ei vuol feguire, 
Fu colto , anzi mori , d'una faffata , 
Che d'altro voglia avea che di morire. 

Fatelo feppellire 
E a fargli onor venite a fluol fu i vanni 
Gufi, Alocchi, Qvette , e Barbaggianni; 
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E perchè oltre mìli'anni 
Sappiad il cafo reo, per cui fu fpento, 
Fatelo indder fopra il monumento. 

Ponetevi: Argomento 
Fu ai Verfi d'un Poeta fcimunito; 
Tanto è il meftier del poetar fallito. 
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PER LA 

MUTAZIONE IN PARMA DEL GOVERNO 

MOLTI SI LUSINGANO 

SALIRE AD ILLUSTRI CARICHE 
SONETTO 

XX. 

Oe non le ajuta Dio, quante impazzire 
Fra pochi di vedrem deboli tefle. 
Che fon ebbre di fpeme e di destre, 
E tutte tutto fono a creder prefle • 

Chi fogna a grado Militar falire, 

Chi difpiegar di Confìglier la vefle» 

Chi Fratel del Sovrano divenire , 

E ailifo a fcranna comandar le Fede • 

Già contegno, già mafllma fi muta. 
Si cangia favellar, volto fi varia ^ 
Niun fi conofce più, niun fi faluta: 

Ma fé la forte infin fuflè contraria. 
Io riderò fu la fatai caduta 
De' gran caftelli fabbricati in aria. 
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AL SIGNOR 

GIOSEFFO se AC CHINI 

CHE DA PIU^ GIORNI VA PROLONGANDO 

UNA RISPOSTA POETICA 
SONETTO 

XXI. 

lì cedo in Profa, in Poesfa tipetto 
Con la Rifpofta, che appreftando vai. 
Oh fé il Demonio ti tentafle mai 
Di non rifponder bene al mio Sonetto! 

Io nulla, che t'offenda, in effo ho detto: 
Neirinnocente ftil teco fcherzai. 
Giudizio, ser Scacchin; non cercar guai; 
Penfa ch'io Verfi altrui fuori non metto. 

Io fon ricco de' miei . Lodar mi piace : 
E febben Parti anch'io fo del dir male, 
Io le detefto, e lafcio tutti in pace. 

Oh ser Giofeffo mio, certo immortale 
Per quefla lingua tua fempre ferace, 
Sempre parlante , e fempre trionfale ! 

Fortunato Mortale, 
Con quefto caldo , che i cervelli infetta, 
Non lambiccarti in Poesfa la teda: 

Alle Mufe dà feda: 
Siegui il configlio mio; taci, t'accheta. 
Oratore nafcefti , e non Poeta . 
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AL MEDESIMO 

LODANDO LA SUA FACONDIA 



SONETTO 

XXII. 

Uemoftene fu dotto ed eloquente, 

E degno in ogni età d^ogni preconio; 
D'Atene il dica la difefa gente. 
Ne fia Filippo etemo teftimonio. 

Fu in eloquenza ancor Tullio eccellente; 
Roma lo fa, lo fa quel Marc' Antonio , 
Che fulminato dal fuo dir poflente, 
Fu vifto fui Tarpéo darfi al Demonio: 

Ma fé il Greco Orator, ma fé il Romano 
Tomafler vivi a' noftri giorni al Mondo, 
A ser Scacchino bacierian la mano • 

Come uniti potrfan , poffar del Mondo! 
Mai difputare il primo onor fovrano 
Ad un sì bravo Farlator facondo? 

Quanto la terra a tondo 
Gira, e racchiude, non avrà, non ave, 
Non ebbe un Orator sì ricco e grave, 
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Che Avvocato non pavé. 

Non che Nouj » non che Procuratori ; 
Tutto alfin cede ove Scacchin perori. 

Dal labbro efcongli fuori 
Le parole inftancabili a torrenti, 
Capaci d^aflbrdar tutti i viventi» 

Cosi fon veementi , 
Cosi focofi, rapidi e fonanti 
Della fua lingua i fulmini inceflfanti • 

O Padri Zoccolanti, 
Se una voce si fatta avelie in Coro, 
Non farebbe per voi quella un teforo? 

Io lo cingo d^alloro 
Sul Colle delle Mufe, e poi l'inchino, 
Come un vivo inefaufto Calepino 

Tofcano , e non Latino : 
E femprecchè approvar quello non balli, 
Provi chi vuol con lui; fé può, contraili. 
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SCUSA DELL'AUTORE 

ALLA SIGNORA 

MARCHESA PALLAVICINI 

PER NON AVERLE FATTO PARTS 

DEL SONETTO 

FATTO PEL GIORNO DI SAN FILIPPO • 

SONETTO 

XXIII. 

Ocacchin, che è tefla di facondia pregna, 
Nuovo Tullio , Demoftene novello , 
O Dama eccelfa, drogai oflequio degna, 
M^ha fatto quafi ufcire di cervello. 

Chi credergli non dee quando s'ingegna 
Di metter fopra un fatto il fuo pennello ? 
Cosi efatto lo pinge , e lo difegna , 
Che Tiziano può fargli di cappello. 

Cosi al vìvo parlommi d'un Sonetto , 
A voi per colpa mia non prefentato, 
Che mi fé' nafcer del timore in petto, 

E tanto mìia co' detti fuoi turbato, 

Che a voi ricorro, e gentilmente afpetto 
Il perdono d'un fallo non penfato. 

In Parnaflb ho giurato, 
Che a voi ferve il mio plettro , e che voi fiete 
Quella, che ingegni ed arti in pregio avete; 
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- Voi quella, che godete 
Raccor dotti Volumi, e in lor fovente 
Nudrir lo fpirto , ed arricchir la mente • 

Vietate alPeloquente 
Scacchin, che co' Notaj si bravo gioftra, 
Di pormi in dubbio più la grazia voftra. 

Sol che voi fede moftra 
Di non mirar più me, né i Verd miei, 
ASè fenz'altro di dolor morrei • 
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AL SIGNOR MARCHESE 

PIER MARIA DALLA ROSA 



SONETTO 
xxiy. 

sAz ell^è pòi quefta mia Camera infatti 
Per iflar male unica al Mondo, e fola* 
Taccio , che fopra e fotto e Sorci e Gatti 
Di rifle , e d'altro v'han piantato scola: 

11 peggio fi è, che per quanto m*appiatti 
Tra le coltri pelate e le lenzuola, . 
Vuol venirmi a far vezzi a tutti i patti 
Un certo venticel, che mi confola* 

È frefco frefco, che par ftato in neve» 
Sottil poi, che fi ficca in ogni lato, 
E più d'un Spagnuoletto lieve lieve. 

Ho dieci cuflfie in capo, ed un mercato 
Di cenci addofib, che farebbon greve 
Soma ad un Cigno nella Marca nàto. 

E pur bello e gelato 

Mi (lo tutta la notte, che gli è cofa 

Da non taceri! né in Verfo, né in Profa# 
Tom. III. g 
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Io credo 9 gentil Rofa, 
Che in coul danza rilegato e pofto 
G)l Sollion v'agghiacerebbe Agofto. 

Io voglio ad ogni cofto. 
Quando più il Sol di Sute avvampi e ferva. 
Al Cuoco pigionarla per conferva. 

Almeno Fante, o Serva 
Tener poteffi, come qualche Prete 
Ticnfi per certe bifogna fecfete. 

Sano modo intendete : 
Vorrei la mi fcaldaffe, in piedi dando, 
E Parnefe pel letto dimenando. 

Ma che vuò mai cianciando ? 
Di notte fin la Turca mi abbandona : 
Penfate, che farebbe una perfona? 

Ella trova più buona 
Uarìa ci covfle preffo il focolajo, 
E a me lafcia godere il mio rovajo* 

Giungiamo ancora un pajo 
Di piacevoli Verfi a quefta coda: 
Peni chi pena, e chi può goder goda. 
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CONTRO CERTO SONETTO 

FATTO IN LODE 
DEL 

BARBI ERE VOLTA 
SONETTO 

XXV. 

In Pindo per voler del Nume Afcreo 
Del tinello la ciurma fu raccolta , 
E manellato con baldoria molta 
Si fè^ fonare il Campanon febeo; 

E dal bifunto Guattero Matteo 

Fu il Sonettaccio fui Barbiero Volta, 
Qual pano infulfo d'una penna ftolta. 
Portato in procefllone al Culifeo; 

E poi che giunto fu dove il cui face 
La benedetta fua funzione antica , 
Tutto fermò Matteo lo (luol feguace , 

E difle loro: Non vi da fatica, 

Poiché così alle Mufe e a Febo piace, 
Tutti sbraccarvi con la mano amica; 

E quando io ve lo dica , 
Tutti fu quefte Rime cosi belle 
Cacar perdutamente a crepapelle , 
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Talché vadati novelle 
Dovunque a' rei Poeti il capo frulla 
Sopra i Verfacci lor come fi trulla . 

Qui fé' il cenno, e più nulla 
Matteo non diffe ; e toflo que' Marrani 
A sbottonare pronte ebber le mani , 

E chini in atti flrani 
Sul Sonettaccio, ch'ira a tutti move, 
Fecer col buco inufitate prove. 

Oh quanta merda piove, 
Quafi diluvio , nel mezzo , in fondo , in cima 
Ad ogni fuo Verfaccio, ad ogni rima! 

AUor dall'alta all'ima 
Parte Parnaflb a fghignazzar fi pofe, 
Tutte mirando in larga cacca afcofe 

Quelle note fècciofe. 
Che fopra Tuno e Taltro Eroe guerriero 
VoUer portare un fuccido Barbiero. 

Oh che argomento altero ! 
Oh che suggetto gloriofo e chiaro, 
Un Troncabarbe col venale acciaro 

Trasformato in Somaro! 
O Dio, che in Elicona fiedi a fcranna, 
A ragliar tutto il giorno lo condanna; 
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E al Cantor, che s'affanna 
In celebrarlo , fa tornare in gola 
Le fciocche lodi, e fa che vada a scola; 

Perocché mal il vola 
Da chi non fa le graue di Certaldo, 
E del foco del Bernia non è caldo* 

Di ferro è chi fta faldo 
A queilo fui Barbier ftucchevol Canto, 
Che flemma faria perdere ad un Santo. 

E pur fé ne dà vanto 
L'Autor ringalluzzito, e fuo lo fpaccia, 
E i fuoi minchioni Lodatori abbraccia , 

E crede, che ancor piaccia 
A Monna Euterpe , ed a Meffere Apollo: 
Poffa fiaccarii, chi lo crede, il collo. 
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IN MORTE 

DEL SIGNOR 

DOTTORE TI RAM A NI 



SONETTO 

XXVI. 

x^he fai più meco, o (lil giocofo e gajo. 
Che dolce mordi , e rider fai la geme ? 
Ah! cangia i lieti panni in nero fajo, 
E in man ti reca il colafcion dolente. 

Morto è quel Tiraman, quel buon Notajo, 
Che tanto in copiar Rime fu eccellente, 
A cui neirindefeflb calamajo 
Il Poetico Dio pifciò fovcnte : 

Uom del digiun nemico capitale, 

Che un pranzo intiero feppellir potea, 
Senza periglio che gli fefTe male; 

£ fé poi poco in fuo meftier valea, 
Dotato egli era di franchezza tale, 
Che ne incacava fin Madonna Aftrea : 

Un Efopo parca, 
Panciuto e groflb, e di ftatura nano, 
Vcilito a bigio come un Francefcano; 
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Con un moftaccio ftrano, 
Ben feminato d'un pel roflb e raro, 
E del legume ad Esaù si caro. 

Non parlo del collaro 
Dalla cotenna fudìcia confunto , 
Né del pelato cappellin bifunto, 

Degno di ftarfi appunto 
Su quella fua parrucca fcarmigliata 
Dal mento irfuto delle capre nata, 

Che polve » né pomata, 
Né pettine conobbe di fua vita , 
Ornamento del noflro Archimandrita, 

Ch'ebbe nelle fue dita 
La facoltà de' Verfi copiatrice. 
Per cui dal cener Tuo nuova Fenice 

Andrà dove fi dice. 
Che per colpa de' tempi a Febo awerfi 
Tutti alfin vanno a terminare i Verfi • 
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AI. SERENISSIMO 

SENATO DI GENOVA 



SONETTO 

XXVII. 

CiCCO , o sovrani Padri , ceco opponente 
Il gentil mio Nipote riverito , 
Ch'è tutto amore, e non mi vuol dar niente 
De' Beni di mio Padre rivedilo. 

D'un buon Fideicommeffo malcontente 
Le Tue voglie , che vanno alllnfinito , 
Del Fratel nel retaggio indipendente 
Di farmi guerra hanno 9 crudel prurito. 

Dimanda il caro mio Nipote ancora, 

Che per Tuo fcampo un Monacai Livello 
Dal Ben fraterno fia fpremuto fiiora. 

Vuole a mio danno un muraglion novello, 
Che un Torrente fatai mandò in malora, 
Del cielo inevitabile flagello • 

E che non vuol? Ma quello. 
Che non capifco in mezzo a tante pene, 
È , ch'egli pur fofticn che mi vuol bene . 



Ad anguftianm d viene 
n Boi fiatemo con pretefle tante, 
E favorir protefU un Supplicante? 

Padri augufli , le fante 
Leggi fupreme delle voftre menti 
Mi £dvin dairamor de* nùei Parenti. 
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A SER CIACCO 



SONETTO 
xzyiii. 

Il primo Frullator di Cioccolatte 

È il grande ser Qacco Parmigiano; 
E chi per farfi onor fece combatte 
Invan s'ingegna, e fi affatica invano. 

Mirate come tiene il frullo in mano, 

G)me il gira e rigira, e rompe e sbatte! 
E come , fé il lodiam , con gufto flrano 
Scote un tantin le fchiene e le culatte! 

Quando ITia ben menata , e che già parte , 
E già (la per ufcir calda e fpumofa, 
Ohallorsi, che fi aguzza, cadopraogn'arte. 

Fa fu Tamefe fuo una vezzofa 

Danza coi diti da non porre in carte, 
Perchè la è certo inimitabil cofa. 

Oh man maravigliofa , 
Ben degna di menar fempre ogni frullo , 
E a tutte le Pcrfone dar traftullo! 
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Se vivefle Catullo 
Sarefti al par del PafTero cantata, 
E col tuo frullo in Gelo collocata • 

Vivi , o mano onorata , 
E avanti definar , e avanti céna . 
Quel bravo ordegno tuo mena e rimeiu ; 

E ben fumante e pena 
Una tazza ti (la Tempre davanu> 
Ed in Cuccagna fol di te fi canti; 

E i Ghiotto n tutti quanti. 
Fra' quali Ciacco noflro è sì eccellente, 
Ti venghino a baciar divotameme • 
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AL MEDESIMO 



SONETTO 

XXIX* 

lo votator di pentole ? Io ghiottone ? 
Io lupo? Io diftruttore di Borgogna? 
O Ciacco, o mangiatutto, o crapulone, 
E non avete , pofiardio ! vergogna ? 

U ventre voftro è peggio che una fogna ; 
È zeppo di una eterna indigeftione , 
Che s'avvien, che a fcarcarfi fi difpogna, 
Infetu il Vicinato e le Perfone. 

Guai, ch'un s^abbatta dove voi cacate. 
Che i balfami e i profumi nulla fanno, 
Tanto col voftro cui Paria ammorbate. 

Dottori, per pietà del comun danno. 
Con pece quel pertugio ampio turate. 
Che non n^efca il contagio ed il malanno • 

I Figlj fuoi lo fanno, 
Lo fa la Moglier fua si vaga e onefta. 
Come cacando tutto il Mondo appefta. 
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Oh pancia difonefta, 
Per la quale che badi non vi è vafo, 
Inibffiibil tormento d^ogni nafo! 

Udite onibil cafo. 
Che in rìpenfarvi tremo , e raccapriccio : 
]er divorò Coftui tutto un Pafticdo: 

Non è fòla, o caprìccio; 
A mezzo definar, poiché diftrutto 
Avea già gli altri piatti, il mangiò tutto; 

E cosi a dente afóutto . 
Fé* rimaner le bocche a quel convito: 
Oh prodigio di gola anche inaudito! 

Ma in mia fé, fé sbandito 
Non è G>ftui, fé non si £i fuggire, 
Poflìamo tutti andari! a feppellire ; 

Che abbiam certo a morire. 
Per Timmenfa coilui ghiottonerfa 
Tutti un giorno di fame e careilia. 
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L'AUTORE INVITA SER CIACCO 

A BERE IL CAFFÈ 

SONETTO 
XXX. 

Ciacco, de' Pctteggiami invitto Rè, 
Dimattina v'afpetto , e faper vuò , 
Per non mandare a male il buon Cafl%, 
Ch'è vera ambrofia, fé verrete, o nò. 

CafR del mio miglior certo noft v'è; 
£d a farlo Viiiegia mWegnò, 
Vinegia bella , ove il rammingo pie 
Inflem con libertà Pace posò . 

Datevi a coltivar chi di virtù 
Batte le vie, né un Idolo fi (ì 
Del metallo, che viene dal Perù. 

Se un altro amico ancor con voi verrà, 
Mi farà caro; fé pòi foffer più. 
Ognuno a labbro fecco partirà. 

Ma prfa per carità 
Turatevi quel buco, che ferì 
Tanto il mio nafo, o Ciacco, in altri di. 
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AD UN SOLENNE 
P A R A S I T O 



SONETTO 

XXXI. 

ocr Don Giofeffb dalla panda groflfa, 
Vivo tcrror de' pranzi e delle cene, 
Che il buon umor delPuva bianca e rofla 
Speflfo mandate ad innaffiar le vene, 

E per ben confervar le polpe e Toffa 
Non vi fcordate mai di dormir bene, 
E in culo avete, quanto dir ù pofla, 
La dotta Roma , e Perudita Atene , 

Di grazia udite : Mi fana roffore , 

Ch'or voi trattando meco sì fovente. 
Sol di tai cofe vi fkcefle onore; 

Convien, ser Don Giofeffo, colla mente, 
Che un uom leva agli Dei, moftrar valore, 
E tutta far maravigliar la gente ; 

Convien primieramente 
Mangiar poco , ber poco , e dormir meno ^ 
E alle incompofte rifa metter freno} 
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E quel corpaccio pieno 
DHndigefte materie e di vapori 
Tergere d'Aganippe entro gli umori ; 

E di dotti pallori 
Coprir la faccia, tinta di vermiglio, 
Che vi afperge di Semele il buon Figlio; 

E dietro un tal configlio 
Veder fé di vent'ova una frittata 
Aver potefle dentro voi Tentrata, 

Da cento accompagnata 
Bicchier di pretu ambrofia di cantina, 
Con trenta braccia di falficcia fina. 

Quefta è vera dottrina: 
Ber molto, mangiar ben, meglio dormire, 
E chi vuol studj , e dica chi vuol dire* 
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AL MEDESIMO 



SONETTO 

XXXII» 

Or si, ser Don GiofefK) badiale, 

Or si , che vuo' per voi difciorre il canto: 
Veggovi in maeflà pontificale 
Avvolto comparir del facro manto^ 

£ pien d^autorìtà Sacerdotale 

V'odo di Geremia Pantico Pianto 

Modular fu quell'arte muficale , 

Che più par convenirti al Tempio santo. 

Voi quefta faccia rubiconda e lieta 
Con molto studio riformar vorrefte 
Su Paria d'un fevero Anacoreta: 

Ma che prò? fé voi ridere vedreftc 
Un maladetto incredulo Poeta 
Ancor che dei miracoli facefte? 

Alle Pafquali Fette 

Io fo, che preparate il ventre vado, 

Per dare ai Polli , e alPova dure il guado, 
Tom. III. h 
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E del rìgido e cado 
Quaredmal digiuno vendicarvi, 
E del magro col graflb compenfarvi • 

Un configlio vuo' darvi: 
Volete voi dar fama alPinfinito 
Voftro invitto implacabile appetito ? 

Quel troppo ben nudrìto 
Compagno voftro, quel tremendo Prete, 
Che per competitore a menfa avete, 

Mangiatel, fé potete • 
Allora si, che in vetta d^Elicona 
Sarete degno d^immortal corona. 






PER ALCUNE OTTAVE 
dall'autore prestate al medesimo 

E NON MAI RESTITUITE 



SONETTO 

X X X 1 1 J. 

x-^unque fepolte in carcere profondo 

L'Ottave mie non più difpìegan Tale, 
Né più tornano a me, come nel Mondo 
Mi fufli un uom da mettere in non cale? 

Ma, ser Don Giofeflfon dal ventre tondo, 
Sapete chi mi fìa ? Sapete quale 
Nel calamajo mio virtù nafcondo. 
Quando la dotta collera m'aiTale? 

Fate, deh! fate, iènza aver rifugio 
A vane fcufe, che da me richiede 
Tornin le Ottave mie fenz'altro indugio, 

Se pur, ser Buona-bocca, non le averte 
Fate fervir al perfido pertugio 
Scaricatoi di crapole indigefte • 

Vi concio per le fefte 
Se tardano a venir, ser Vifo bello: 
Badate ai detti miei, fate cervello. 
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PER UN 

ISQUISITO MANGIATORE 



SONETTO 

XXXI Vt 

e» hi può dia faldo; rvuo' fallare il foffo: 
Ajutatemi voi , Dee del Permeflb • 
È fra noi capitato un Uomo groflb. 
Che in quattro pranzi un bue fì mangia alleiro; 

De' maccheroni poi, che non hann'offo, 
Chi può deferiva Tinaudito ecccffo: 
Il magnanimo Eroe vi falta addoflb, 
E ne fparecchia un monte appena meflb . 

Penfate, amici, poi, fé fotto un tale 
Formidabile indomito appetito 
Polli, quaglie, cappon la fanno male. 

Ah non fi lafci per pietà impunito! 
La careKlia, la fame univerfale 
Coflui ci porta, fé non è sbandito; 

Poich'egli attacca ardito 
Ogni cafa, ogni pranzo, ed ogni cena, 
£) lafcia dir chi vuole, e i denti mena} 
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Tal che può dirfi appena 
Qui fi mangiò: dov^egli a pappar fìede 
Nulla vi refta, che ne faccia fede. 

n Padrone, e l'Erede, 
Il prefentc, e il venturo Patrimonio 
Capace è di mangiar queflo demonio • 

Salvaci, o Sant'Antonio, 
Operator di grazie e di portenti, 
Salvaci dal furore de' fuoi denti! 

Se il mandi ad altre Genti, 
Se il mandi a divorare altri Paefi, 
Vogliam d'accordo digiunar tre mefi. 
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DUELLO 
DI UN OLANDINO 

CON UN GALLO. 

Ca/o figuito in Parma ntl mtft di Maggio dell'anno 17 J». 

SONETTO 

jDove ha due nomi un Borgo, ideft Felino 
Parte fi fa chiamar, parte Regale, 
Un Vcnditor di tele, un Olandino 
Venfa fenza guardarfi, o temer male. 

A molte Chiocce nel paflar vicino 
Ingelofito un Gallo ecco Taflale, 
E lo becca in un braccio, e fui cammino 
Pettoruto trionfa, e batte Tale: 

Corre il ferito Eroe, va di Vulcano 
Dentro una botteguccia affumicata, 
E d'un antico ferro arma la mano . 

Tira , ma tira al vento ogni fioccata , 

Che il Gallo fa di fchcrma , e fa che vano 
Ogni colpo rifveglj una rifata: 

Tenta d'una faffata, 
Lafciando il ferro, cogliere il fellone, 
E tira il saffo, e cade il baccellone, 
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E sHmbratta il giubbone ; 
Va la parrucca^ va il cappello in terra, 
U Borgo ride, ed ei ritorna in guerra» 

Di nuovo il brando afferra, 
Urta irato, ed incalza fenza fine 
Il Marito guerrier delle Galline , 

Che poverello in fine 
Già ftanco entro un ufcetto agile e deftro 
Fece una ritirau da maeftro. 

Oh degno di capeftro 
Chi colà pur lo infegue, e lo forprende, 
E peftandol col pie morto lo ftende; 

E tra fifchiate orrende 
Col reo piacer d'averlo oppreflb e vinto 
In Cafa del Padron lo getta efiinto! 

Tu pien di bravo inftinto. 
Tu, finché in vita fiifti, invitto e gajo 
Alato Rodomonte del Pollajo, 

Se un Poeta io ti pajo 
Da farti nominare in ogni etate , 
Gallo, eterno vivrai per me tuo Vate. 

Le tue penne onorate 
Saraimo al Tempio del Valor fofpefe, 
E ogni anno tu avrai lode in quello mefe. 
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Tutto il Borgo a Tue fpefe 
Erger ti farà un'urna ove cadefti, 
Gallo, che un Olandin correr fu quefti 

Saflì tanto già fefti, 
E a fpalle d'un poltrone in ftrana guifa 
Le Donne rcompìfciàrfi dalle rifa. 
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PIANTO 
SOPRA LA MORTE DEL GALLO 

SUDDETTO 



SONETTO 

XXXVI. 

Donne, piangete: oimè! quel Gallo è fpentO) 
Che con lunga tenzon vi tenne in feda. 
Che il Re parea degli altri al portamento , 
Erto la breve coda e lagil teila • 

Morto è quel de* Pollaj vero portento , 
Che vivrà eterno per famofe gefta, 
£>i(ce(b fenza error da cento e cento 
Avi fuperbi per purpurea creda. 

Mirate, oimè! là (lefe e intirizzite 
Quelle zampe, che a paffi trionfanti 
Col doppio fprone già movean si ardite. 

Pieni di morte gli occhi fcintillanti , 
Le porpore del capo impallidite 
Mirate, o Donne, e raddoppiate i pianti. 

Che farà delle amanti 
E numerofe fue Moglj pennute. 
Che tutte avea di contentar virtute! 
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Oimè! vedove e mute 
Miratele colà, né cura avere 
Più de' lor Polli, né beccar, né bere, 

Perchè morto è quel Sere, 
Che facea maraviglia oltre ogni fegno 
Delle Galline nel fecondo regno • 

Gallo di raro ingegno , 
Marito, capitano, e difènfore. 
Ed in oltre braviffimo cantore. 

Che regola dell'ore 
Diede ai Vicin , cui fea col canto intomo 
Saper la mezza notte, e il nuovo giorno, 

Ch'era in del di ritomo. 
O bravo, o invitto, o generofo Gallo, 
Degno d'eiTer fra noi fufo in metallo, 

E fu bel piedeflallo 
Poflo in Borgo Regal come campione. 
Che fedi un Olandin parer melone; 

E degno in conclufìone. 
Che re(b fenza lode a bocca fecca 
Quel si famofo cU Madonna Checca» 
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A CERTO POETA DI SISSA 

CHE AVEA CANTATO PER LE KOZZE 
DE* SIGNORI 

GUARESCHI E BARROZZI 



SONETTO 

XXXVIU 

C^igno di Sifla, che cantando trefchi, 
E le parole per difgrazia accozzi, 
In collera per dio teco è il Guarefchi, 
Né ti perdona la gentil Barrozzi. 

Come? a due Spofi così bravi e frefchi 
Quc' due Verfi mandar si lordi e rozzi? 
Con quefli augurj tuoi vani e furbefchi 
Ti fian pur tutti e due (farappati e mozzi . 

Di Pedante di Scuole afl^ tu puzzi, 
E per far da Poeta invan t'ammazzi, 
Che Tei più tondo, quanto più t'aguzzi • 

I due Conforti fon due bei ragazzi, 
E tu gli fai parere due merluzzi? 
Va, che t'afpctta TOfpcdal de' Pazzi. 
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PER UNA BURLA 

FATTA 

A MOSCONE 
SONETTO 

X X X V 1 1 1. 

Oc, qual novello Amor, bendati gli occhi 
Tu prendi con la lingua, o mio Mofcone, 
Moneta che tener vuo' tra i ginocchi, 
Di quella diverrai tofto padrone. 

Mofcone accetta il patto, onde gli tocchi 
L'argento, e agli occhi fuoi la benda pone , 
E a conofcer fi dà tra gli più fciocchi. 
Che fi prepara il premio al più minchione. 

Un uomo ftaffi colle chiappe in alto; 

Mofcon fen viene, e colla lingua lecca, 
Pcnfando dare alla Moneta aflalto. 

Nello fcopeno cui becca e ribecca, 

Fin che lecca ove fla quel duro fmalto, 
£ fi accorge , che il cui non ha la Zecca • 

Oh quanto Tuomo pecca 
Per troppo desfare un vile argento! 
Si benda gli occhi , e poi fi fmerda il mento • 

Mofcon, non mi lamento. 
Se in tal error cadefti a ginocchioni. 
Perchè toccano il cui Tempre i minchioni. 
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INVIANDO AD UNA DAMA 
UNA BELLA CAGNUOLINA 



SONETTO 

XXXIX. 

Affé farebbe una vergogna cfprefla 

EiTere donna di garbo , e non avere 

A fpafTo, a pranzo, a cena, a letto, a MefTa 

Una Cagnuola degna di piacere. 

• Voi , che fiete unllluftre Poetefla , 
Una ne avete brutta da vedere: 
Quefta vi mando, che ad Euterpe ftefla 
Potrebbe in grembo con onor federe. 

Ma per fchifar gli odiofi paragoni 
La voftra Cagnolaccia Cappuccina 
Mandate al Refettorio de' Barboni; 

Perchè la gentil nuova Cagnolina , 
Troppo gelofa delle fue ragioni. 
Vuol effer fola in cafa, effer regina; 

E vuol fera e mattina 
Sola dormir , fola vegliar con voi , 
E far fola foletta i fatti fuoi. 
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Io non vi darò poi 
A raccontar le qualità fue rare. 
Che non finirei mai di raccontare ; 

E il mio Sonetto pare 
Mal foddisfatto, che altri Verfi aggiunga » 
Quafi non voglia aver coda si lunga. 
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A DORI 

CHE CHIEDE VERSI 

PER UNA 

LAUREA DI MEDICINA 



SONETTO 

Li ori, fé verbigrazia un Fico, un Pero, 
Poiché n^ebbono tanti e fatti e fatti, 
Ceflan dì farne, perchè tali in vero 
Son di Natura alfin gli antichi patti; 

E fé tu flefla, tu, che fembri un vero 

Sol di bellezza, onde andiam tutti matti. 
Più non ne fai, fol io nel mio meftiero 
Non vorrò, che cosi meco fi tratti? 

E che? ignorar tu puoi, leggiadra Dori, 
Che di Sonetti io pieno ho Pindo, come 
La terra è popolata dì Dottori? 

Ma t'odo dirmi: Offerva un po' qual Nome 
Chieggo , che dal tuo canto alto s'onori ? 
Si coronàro ancor più degne chiome? 

Ed ecco vinte e dome 
Come fai mie ragion tutte ammutire: 
E che in contrario mai ti pofTo dire? 
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Galli, fenza mentire, 
Galli è un celebre Nome , un Nome , a cui 
Febo non negherebbe ì Verfi fui. 

Io fo, che ai Regni bui 
Caron fallito fa poche faccende. 
Quando Maeflro tal feco la prende ; 

Ed or che laggiù fcende 
Del prode Figlio l'onorato grido. 
Torvo il remo fatai gitta fui lido. 

Dori, va, fcegli in Gnido 
Qual piì^ eletta vi ride intatta rofa, 
Tinta del fangue della Dea vezzofa, 

E con mano ingegnofa 
Poi delle Grazie fra Pamabil Coro 
Vieni, e le intreccia il meritato allòro. 
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IL CUCXU^ ROVINATO 



SONETTO 

JL/ono di Dori quel Cuccù nafcofto» 

Che fempre a tempo ufciva a cantar l'Ore, 
Perchè una Fante fé' un folenne errore. 
Miratelo giacer guaito e fcotnpofto. 

F)i in corte dal balcon gittato tofto, 
f Del dono, e di chi il fé' con poco onore^ 
Perchè mai contro lui tanto furore, 
Se per colpa non fua bruciò l'arrofto? 

Non fi doveva , no , l'augel cantante , 

Che non peccò, gittar giù del balcone; 
Vi fi dovea bensì gittar la Fante, 

Ghe per udir la folita Canzone, 

Col fuoco fotto, e con il fuoco avante. 
Si fcordò la Frittura ed il Rognone. 

Il Cuccù in conclufione. 
Si (bappazzato e fconquaiTato , afpetta 
Dalla Padrona fua la gran vendetta. 
Tom. III. i 
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Deh! la man benedetta. 
Nel pizzicar, nel battere divina. 
Non perdoni alPautor di tal rovina. 

Un error di Cucina 
Un altro di s^ammenda, e fi ripara, 
E dalPerror a non errar s^impara; • 

Ma un Cuccù di si rara 
Stupenda fimmetffa tanto applaudiu, 
Or ch'egli è in pezzi, chi più il toma in vita? 
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A DORI 



SONETTO 

XL I I. 

Il diffi, o bella Dori, e il torno a dire , 
E in teftimon del ver le Mufc appello, 
Codefto si fovente partorire , 
Oltre che molto nuoce al voftro bello ^ 

Oltre che in letto molti dì a languire 
Vi mette in chiufa camera a fuggelfe. 
Vi dico ancor, né credo di mentire. 
Che vi fa ufcir de' gangheri il cervello: 

E non vel dico già fenza ragione; 

Chi non fa, che dai pie (ino alla teda 
Nel partorir la Donna fi fcompone? 

E poi la cofa è chiara e manifefta: 

Voi Frufcion mi chiamate ; io fon Frugone ; 
E di tal vaneggiar fate poi feda. 

Che altro a dirvi mi refta? 
Se non che , il cervel voffa'o alfin rimefib , 
Facciate fin di partorir 6Ì fpeflb. 
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A DORI INFERMA 

NEL GIORNO 

DELLA VISITA DE» SEPOLCRI 



SONETTO 

XLIII. 

Oh povera mia Dori! il voftro male 
Poteva farvi mai maggior difpetto? 
Poteva effer per voi mai più fatale, 
De' Sepolcri nel di tenervi a letto? 

È quefto un giorno Tanto e trionfale, 
Un giorno venerando e benedetto; 
E fé alcune ne fanno un Carnovale, 
Son Donne indegne, e da donare al Ghetto- 

Voi Cete in quefto giorno una di quelle. 
Che vela il volto, e non fi ftudia al vetro , 
Né cerca di rifplender fra le belle; 

Ma in un contegno penfierofo e tetro 
Va per le Chiefe nude e vedovelle , 
E il buon Efempio fi conduce addietro. 

San Vitale , San Pietro , 
Santa Criilina, il Duomo, e la Nunziata 
\ Vi veggono in tal di far da beata; 
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E tanto addolorata 

Vi fogliono veder, che infin potette 

Una parer di quelle Donne mede, 

Che fui FigliUol Celefte , 
Già mefTo in croce e morto , a china fronte 
Vedute furo lagrimar fui Monte. 

Ma che ? Se non fon pronte 
L'ufate forze in voi, fé inferma fiete. 
Udite, o Dori, quel che far potate: 

Voi giacendo mettete 
In giro in vece voftra il buon desio. 
Ah! che di poco fi contenta Iddio. 

Saggio è il configlio mio, 
E qual ve lo darebbe il Confefibre, 
Della cofcienza vofira direttore. 

È pure in grande errore 
Chi quafi quafi non pofiibil tiene 
£flèr Poeta, ed efler uom dabbene • 

Io, prfa che in Ippocrene, 
Bevvi alla sacra Fonte , ove anche in fafce 
Vuomo rigenerato al Gel rinafce. 
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ALLA MEDESIMA. 

VERSI 

MANDATI IN VECE DI FIORI 
MANCANTI PER LUNGHE PIOGGIE 

SONETTO 

X L I V. 

Nulla quaggiù durar molto non fuolc; 
- Gentil Dori, è così, Van come vanno 
Le faccende del Cieh Stolto è chi vuole 
Al 1[empo comandar, dar legge all'Anno* 

Lafsù di noftre inutili parole 

Il nuvolo e il feren cafo non fanno. 
Dì lunga pioggia, o di foverchio Sole 
Chi dunque mai vorrà prenderfi affanno? 

Io prendo come vien il caldo e il gelo, 
Né m^ voglio adirar , vezzofa Dori , 
Perchè d^eterne nubi è fofco il Cielo; 

E perchè nudo de^ fuoi primi onori - 
Ne' vedovi Qiardin langue ogni itelo, 
E al voftro vago fen mancano i Fiori: 

Ma ne' vivi colori 
Della voftra beltà bianchi e vermiglj 
Mancano forfè a voi le rofe e i giglj? 

Lo fpccchio vi configlj; 
E quanto fiete bella in lui vedrete, 
E quanto di voi ileffa adoma fiete. 
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ALLA MEDESIMA 

PERCHÈ DIA CERTE OTTAVE VILLERECCIE 
AD UNA PERSONA 

CHE LE CHIEDEVA 

SONETTO 

XLV. 

Oe fonò il voftro Vate, il voftro'<3gno. 

Se a voi , Dori , facrai penna ed ingegno , 
E fé del ricco mìo canoro fcrìgno 
Le chiavi avete nelPAonio regno. 

Perchè mai tanto con rigor maligno 

Negar miei Verfi a chi d'averli è degno ? 
Eh fu via, men fuperbo, e più benigno 
Moderi il voibo cor Fingiuflo sdegno. 

Scaltro io non fono, e ipcffo mi vergogno-' 
Di me fteflb fra nie-,* qualor rimagno 
Deluia in tutto ciò » che mal mi fogno • 

Delle Ottave Coflui faccia guadagno 

Scritte fui voftro nial, fcrìtte per Tcgno, 
Voftro gentil, voftro fède! Compagno» 

M'arrabbio come un ragno. 
Se con le mie preghiere non vi efpugno , 
E vi Yuo^.jlàr fino alla morte il gnigno. 
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ALLA MEDESIMA 

ESSENDO INCOLPATO D*AVER COMPOSTA 
LA COMMEDIA DE^ CARBOMAJ 



SONETTO 

XL VI. 

ti chi fon io ? Forfè fofTrire io foglio ? 

Io Scri^tor di montagna? io Carbonajo? 
Svegliami Apollo in scn Tufato orgoglio; 
Tu bagnami 9 ser Momo, il calamajo. 

Con quattro note, fcrittc fopra un foglio, 
O Dori, fc noi fai, pien d'umor gajo 
Mutare ogni beltà, che punir voglio, 
Poflb in una Regina del PoUajo* 

La cuffia, ed il toppe di rofla creda 

Prendono il garbo ; il labbro divien becco, 
Che però mai di (chiamazzar non refta. 

Mago di Pindo in nulla manco e pecco. 
Piuma fo diventar la bella veda. 
Ruvida zampa il pie fotdle e fecco. 

M'accingo all'opra; ed ecco, 
Ecco, Dori gentil, per la divina 
Mia cetra tu divrati una Gallina, 
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C3ie da fera a onattina % 
Razzola, grida, ed il gran bigio e giallo 
Cerca, né mette mai beccata in £dlo, 

E che un povero Gallo, 
Dolce manto fuo, dovunque il trova, 
Lo vuol fcnza juetà mettere a prova ; 

Onde poi nafcon ova 
Senza fin, fenza numero, da £ire 
Ben proviib una^aiqua trionfare. 

O Dori mia, ti pare, 
Che mi doveflì tu porre in canzone, 
E mandarmi in Parnaflb a far carbone? 

Pentiti in conclufione, 
Se ripigliando la perduta gonna « 
Di Gallina, che fei, tornar vuoi Donna « 
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IL MUFFOLO 

CANE FAVORITO DI DORI 



SONETTO 

X L V I U 

(Quando m'organizzò madre Natura, 

Tra ì Muffbli pensò farmi il più bello ; 
E poi ch^ebb^ in me pòflo ogni Tua cura, 
Per non far più Tegual, ruppe il modello. 

Fatto dunque in armonica flruttura, 

10 nacqui, e adulto già Sinin m^appello; 
Un pdo , che biondeggia oltre mifurà , 

. . Veile il mio corpicciuol leggiero efnello. 

Corto e ftiacciato è il mufo mio , che in nero 
Si mafcherò dal primo di che nacqui, 
Per due grand'occhi amafbilmente altero. 

La mamma mia Sofona a Dori in dono 

E in guardia diemmi ; e poi che a Dori piacqui, 

11 Cavalier d'onor fra i Cani io fono . 

In cagnefco ragiono 
Io fpeffo dunque alla Padrona bella, 
Che pur meco talor cosi favella: 
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Oh quanto Tamo! Ed ella: 
Oh comCf oh quanto mi vezzeggia ed ama! 
E Tua vita, e Tue viTcere mi chiama. 

Quanti in più chiara fama 
Son mai Muf!bli al Mondo , o pur faranno , 
Vengan pur meco al paragon, fé fanno. 

Poveretti! dovranno, 
Vida la mia beltà, la forte mia, 
A coda baifa tutti andarfen via. 

Qual dirò dopo , o prfa 
Delle fortune mie, che fono tante 
Da coronarmi fra lo fluol latrante? 

Quafi tenera Amante 
Dori fovente mi raccoglie in braccio , 
E il fuo bel collo colle man le abbifaccio; 

E morduto non faccio 
Ai dolci morfi fuoi, d'amor fol rei;, 
Altra rifpofta che co' baci miei. 

Non invidio agli Dei 
I talami celefti allor che in letto 
AlFamabil Padrona or pofo in petto; 

Ed or Tavorio fchietto 
De' fianchi fuoi premo col ceffo mio, 
Ed ella dorme, e con lei dormo anchlo. 



I40 



Ne crepa di desio 
Qualche gelofo^ che talor prefènte 
Di trasformarfi in me voglia fi fente. 

Di dò non calmi niente. 
Vuo' dir com'ella poi, d^afletto pena, 
Mi tratta bene a definare e a cena; 

Come fi mette in pena, 
Se in Gttà qualche volta , o fé in Campagna 
.Da lei Pagil mio pie mi difcompagna: 

Vuo' dir come fi lagna , 
Come duolfi al mio duol, come fi accende 
Incautamente fé qualcun m^ofiende • 

Io, qualor mi difiende, 
E ragion dammi , e mi accarezza e loda , 
Applaudo a lei con la ritorta coda; 

Ed ella par che goda 
In ravviarmi si fagace e grato. 
Come fé fufll col giudizio nato. 

Oh me ben fortunato. 
Che fono fenza egual fotto le stelle, 
Come la Donna mia fra Taltre beUel 
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IL MUFFOLO 

CANE FAVORITO DEL CONSORTE DI DORI 



SONETTO 

X L V I II. 

lo del dotto Dameta il Mufibl fono. 

Pieno di mille grazie e d^anni pieno; 
Son della bella Dori un gentil dono. 
Più bel di tutti, o del par bello almeno. 

Scherzo col mio Padron , con lui ragiono , 
Con lui m'affido, con lui pranzo e ceno, 
Con lui nelle lenzuola m'imprigiono, 
E me gli adatto e gli roncheggio in feno : 

Lo fervo d'animato fcaldaletto ; 

E in ciò Je veci fo della Padrona , 
Che feparata dorme in altro letto. 

Ma perchè a tutti tutto il Ciel non dona, 
Dirò fra le mie lodi un mio difetto , 
Che a tanti altri miei pregi fi perdona: 

Quando mi punge e fprona 
La voglia di pifciare , o di far cofa 
Più ributtante ancora e vergognofa, 
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Una Fante , una Spofa , 
Una Commare, infine qualche donna 
Vado Tempre a tirare per la gonna, 

Dicendole : Madonna , 
Fatemi fare, deh! il bifogno mio. 
Perocché da me fol far noi pofs'io; 

E fempre al mio desio 
Or Tuna', or Taltra del Padrone Ancella 
Viene a farmi efeguir opra si bella. 

Se, morendo, una stella 
Poteflì diventar fra tante nuove 
Stelle in Ciel pofte , io pur vorrei da Giove , 

Che nel Cielo, laddove 
Folli , foflevi ancora infra gli Dei 
La Promotrice de' bifogni miei; 

Premiarla io si vorrei 
De' fuoi fervigj, e far, che in grido crefca 
Uimmortal gratitudine cagnefca • 
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LA POMERINA 

AL MUFFOLO SATIRICO 

SONETTO 

XLIX. 

Or si, che tua compagna, e che tua spofa, 
Ser Mufiblo Poeta, più m^ayrai! 
L^ardiu tua rUpoila ingiuriòfa 
Oh qual lunga cagion farà di gusu! 

Tieni per certa ed infallibil coTa, 

Che né il Padron , né me mai più vedrai • 
Dargli del vecchio? Dir, ch^ogni vezzofa 
Donna raccende co' fuoi vaghi rai? 

Farlo paiTar per un Deucalione, 

Che con la Moglie Tua rugofa e fecca 
Fa dalle {^etre nafcer le perfone? 

E come s'^ei veni0e dalla Mecca , 
Senza firen di pietà , fenza ragione 
Farlo il Gallo parer di Monna Checca? 

Muffolo, troppo pecca, 
E troppo a punger va la tua rifpofta. 
Penfaci* Intanto io mi darò nafcofta; 

E Tempre più difpofta 
A falvar da un par tuo, che parla male, 
Llllibato mio fiore virginale* 
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LA POMERINA TOSATA 

A L 

MUFFOLO SUO GALANTE 



SONETTO 

JNon creder, che di te mi fia (cordata , 
O Mufibletto mio, che mi fé* caro. 
Per la vergogna ftommi ritirata, 
E qual poflfo dal freddo mi riparo. 

Ahi da qual rozza mano dispietata, 

Che i lunghi pianti miei nulla tardaro, 
Tutta fveftita fili, tutta tofata 
Sotto il gemino taglio d^un acciaro! 

Il dorfo e il petto ho si di peli fcemo, 
Che quella, che ti piacqui , i* più non (bno, 
E tutta tutta imbrividifco, e tremo. 

.A quella man crudel non la perdono. 
Che dovrfa di galera un lungo remo 
Per cosi bella imprefa avere in dono . 

Quando talor ragiono 
Col mio Padrone nella mia favella, 
GB chi^go pur di te qualche novella: 
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EgU di Dori bella 
Mi dice, che ti vide fono il tetto 
Seco dormir ibavemente in letto. 

Io ne fento difpetto^ 
Che un placido amatore addormentato 
Mi fembra, che uà poco innamorato. 

È ver, ch'io tTio moftrato 
Su i primi giorni un po^ di ritrosia ; 
Ma forfè noi volea Foneftà mia? 

Seguimi tuttavia, 
Amato Muffoletto, a voler bene, 
Ch'io non farò di faffo alle tue pene. 

Già rìnaice, e riviene 
U tronco pelo, e tutta mi rivede, 
E tutta mi racconcia dalle fede: 

Volino Tore prede. 
Che divider da te mi denno ancora, 
E da colei, che del fuo amor ti onora. 

Oh che amabil Signora 
Servir, Muffolo mio, ti dier gli Dei! 
Se fi poteffe , quafi dir vorrei , 

Che teco cambierei; 

Ma nodro pregio antico, per cui fuole 

Amarcì ognun, la fedeltà noi vuole. 
Tom. III. k 
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Or di due cofe fole 
Ti prego, e poi finifco: afpetta un poco; 
Amami > e frena quel tuo vivo foco, 

Che all^amorofo gioco 
Ti fa si pronto; e non mi fare in fine 
Torto con altre beile Gagnoline, 

Del mio bene aflafline; 
PercMo certo non vuò per tua perfidia 
Penar di gelosfa, morir dUnvidia. 




AL SIC. ABATE GHIDINI 

RETTORE DI CASaLPO' 
LUOGO DI VILLEGGIATURA DI DOJII 

SONETTO 

LI. 

Crhidin, di Gafalpò (àggio Paftoret 

Non cangierefti, il fo, quella tua Chiefa 
Con qualunque altra , che più faccia onore , 
Benché o più ricca, o in più dominio ftefa* 

Segui a pregiarla, e con paterno amore 
Compi Teccelfa paftorale hnprefa. 
Che da tt vuol, che piena di candore 
Ogni tua Pecorella al Ciel (h refa.^ 

Tu dotto, tu pietofo, tu prudente 

Fra quanti guidan (acro Gregge, il puoi; 
Hai zelo in core , ed hai coniglio in mente. 

Mira qual vien talor (u i paTchi tuoi 
Da^ cittadini tetti Agna innocente 
Con llntatto fplendor de' pregj fuoi. 

Qual altra altrove vuoi 
Trovar, che meglio fui divin fentiero 
Ti fegua, e fola vaglia un gregge intero? 

Ella amica del vero. 
Ella del giufto e delPoneflo amante. 
Può con Pcferapio fuo far Taltrc sante: 
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Ella col bel fembiante 
Pur può giovarti, e far ficura fede 
Quaggiù del bello etemo a chi la vede» 

Se folle alcun noi crede, 
Venga a vederla , e vegga in uman velo 
Se ùn'Àngioletta par fcefa dal Cielo. 

, Oh fé il tuo prode zelo 

In lei sì adorna d'ogni dono eletto 
Corregger mai poteffe un fol difetto. 

Oh che lavor perfetto 
Sarebbe ella del Ciel! oh che immortale 
Paftor faretti tu, fenz'altro eguale! 

Ella in fpoglia mortale 
Chiude un fublime cor , un alto ingegno . 
Oh che peccato, che non poiTa a fegno 

Tener quel pronto fdegno. 
Quella collera viva, che le viene, 
Che a lei fa male, e agli altri non fa bene! 

Se rOrator d'Atene, 
Se quel di Roma vuoi , che al tuo facondo 
Parlar vinto s'inchini in quello Mondo, 

Ghidin, quell'iracondo 
Suo foco fa, che in lei meno s'accenda. 
Né in lei tant'altre virtù belle offenda . 
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PER UN BACIO DATO IN PUBBLICO 
A C O M A N T E 

DA UNA VECCHIA SESSAGENARIA 



SONETTO 

L 1 1* 

Oh fon pur rinfelice creatura ! 

Oh come mai la fone mi è contraria! 
Contro gli altri non Tempre ella congiura , 
E per me folo mai tenor non varia. 

Efler baciato da Madonna Ufura, 

Madre d*un buon Rettor, feiTagenaria ? 
Era certo per me miglior ventura. 
Che nd portafTe il fiflolo per aria. 

Ed in pubblica Piazza eiTer baciato, 
Ch*io mi credei morire di difpetto 
Quando quel reo baciozzo mi fii dato! 

Era quel caro vifo maledetto 

Per man, cred'ìo, d*un fecolo increfpato 
Più che mai fofle vefcovil rocchetto. 

E con che caldo affetto 
Quella Vecchiarda fgangherata e rancia 
Me lo piantò fu la ritrofa guancia. 
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Ne rife a crepapancia 
In prfa la Bella, che ne fu cagione, 
E tutte feco poi l'altre perfone. 

Per difperazione , 
Veggendomi in ifcherno così meflb, 
Mi farei feppellito dentro un ceffo, 

Penfate fé in Permeffo 
Sarò di Febo alla beata tavola 
Di tutto il Coro Aganippeo la favola! 

Ma fé quella diavola 
Di Vecchia pofs'io mai tra Pugne avere, 
Dio gliel perdoni fé vi avrà piacere . 

Vuò fu lei far vedere 
A tutta Tempia razza di Poviglio 
Come lavoro col feroce artiglio; 

Ed il Prete fuo Figlio 
Nulla potrà comro il Demonio mio , 
Nato lo fieflb .di che nacqui anch'io. 

Implacabile e ri0| 
Che del dir mal maeffaro nella scuola 
Non teme l'EfordfiBO, né la Stola. 
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ALLA SIÒNOEA MARCHESA 

D. ANNA PALLAVICINI 

MANDANDOLE UNA CAGNOLETTA 

A YEDS&E 

SONETTO 

LUI. 

Poiché 9 fublime Donna, non confente 
Ufcìr di cafa il caldo, che aflaflina. 
Né quel (drocco, che fifchiar fi fimte, 
Scappato dalla Ligure marina. 

Quella vi mando, che per via (bvente 
Odo lodar, mia bella Pomerina, 
O già crefduta, o poco più creicente. 
Perché già Panno è a compiere vicina* 

Riluce il pel qual feta tinta in nero, 

Splendon gli occhietti morì come stelle, 
Vago tondeggia il corpicduol leggiero: 

Molti fratdli elllia, molte sorelle, 

£ di vincerli tutti dia ha in penfiero, 
E di poterfi por fra le pù belle; 

Ma non penfi fra quelle. 
Superba troppo, e di foverchio audace, 
Metterfi, s'ella prima a voi non piace. 



ALLA MEDESIMA 

CHE DESIDERAVA IL SONETTO 

DELLA 

NINFA TRASFORMATA IN GALLINA 

SONETTO 

LIV. 

i3orzon, che fpeflb ride, e rider fa. 
Gentil Dama immortai, mi confidò, 
Che un mìo Sonetto caro vi farà. 
Che in Gallina una Ninfa trasformò. 

Oh come pronto a voi torto verrà, 
Qual ia vena burlefca mei dettò ! 
V<n, di ffnrìto piena e di beltà, 
La (bla del mio cor fovrana io fo. 

In tutti quanti di ima vita i di 
Fedel la penna mia fervir vi de. 
Che a ragion di piacervi infuperbi. 

Ecco dunque il Sonetto, che da me, 
Eccelfa Dama, per ifcherzo ufc); 
Ecco tutto me Atffo al voftro pie. 
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AD UN AMICO 

CHS SI LICENZIA OGNI SERA 
FOCO DECENTEMENTE 



SONETTO 

i-v. 

Perchè ogni fera ti vuò meco a cena. 
Cosi mi onori tu, ser Porco mio? 
Ah quel Tozzo tuo buco emenda e frena! 
Credi non dover mai pagarne il fio? 

Sonora come un tuon quando balena 
Una coreggia d'odor triilo e rio. 
Indegno parto d'una pancia piena. 
Sempre nel tuo partir farà Taddio? 

Coreggia a bello fludio trattenuta 

Sino al momento ognor, che ten dèi gire, 
Tanto più fiera, quanto più premuu; 

Ma poiché i bei coftumi per feguire 
Si dee rifalutar chi ci faluta. 
Se fare il fappia, mei faprai tu dire* 

Segui pur nel panire 
Codefta melodfa delle brachete, 
Quafi il fuggir falvarti ognor potefle; 
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Ma (è poi ti giungere 
Una fatai poetica (aflata. 
Segui a fare la folita rifata. 

Per dio te Ilio giurata. 
Quanto (i parlerà de' fatti tuoi! 
P^tcggi^9 o traditor, pur quanto vuoi« 
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AL MEDESIMO 



SONETTO 

Oe il durìffimo corno della Pofla 

Non fi inette in faccende» e non d aita, 
Non v'è più modo di falvar la vita, 
Che la Fede non è da noi difcofta. 

Un certo Amico mio, ch'è fatto appofta 
Per differrare ai rei vapor Tufcita, 
G vuole ammorbar tutti : ella è finita • 
Mifera quella gente, a cui s^accofta! 

Picn di crapole eterne ogni momento 
Su quel diforme buco difoneflo 
Ha pronte le coreggie a dieci, a cento • 

Oli da lontan n^ode il rimbombo infefto 
Si raccapriccia, e trema di fpavento; 
Sviene fui colpo chi non fugge predo. 

E poi fa da modello, 
E^ifpettofo per le vie paffeggia, 
E tratto tratto il traditor peteggia. 
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Bada chVgli mi veggia, 
Perchè al primo apprdTarmi all^mpenfata 
Mi fparì una fonora cannonata. 

Stoppa e pece ftemprata. 
Palo, timon di carro, od altro tale 
Recipe, può dar fine a tanto male; 

E fé quefto non vale, 
Prenderem per rimedio più calzante 
U manico d^un Frate Zoccolante. 
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LA GARA DELLE CORECGIE 

TRA 

CARPINELLA E TINCONE 



SONETTO 

L VII. 

Che Potenza! che Aprile! che Manzoli! 
Che mufica di Vinci, o Buranello! 
La fera in cafa mia cantan due foli, 
A cui far debbon tutti di cappello. 

Come fc in culo aveffer gli ufignuoH, 
Del nafo mio per barbaro flagello, 
Carpanella , e Tincon , due buon figliuoli , 
Fan di coreggie un mufico duello. 

L'un primo invita, e Taltro poi rifponde; 
E Iddio vi dica fé alla barba mia 
Le fanno ambo fparar fonore e tonde. 

Ma col malanno, che il Ciel loro dia, 
Vuò nelle vie de* lor vapori immonde 
Sequeftrar quefta indegna melodia; 

E vuò, che pronto fia. 
Per far che redi ognor colà nafcofta, 
Il duriflimo corno della Pofta. 
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L £ VARIE 

DENOMINAZIONI DE' VENTI 



SONETTO 

L V 1 1 !• 

Dal perfido forame fcaricante 

Efcon più Venti ad ammorbar la gente: 
Il primo è la Coreggia trionfante. 
Che in vario (til romoreggiar fi fente: 

Succede il Peto a lei, che in un iftante 
Vibra fecco il fuo colpo e men fetente; 
Vien la Cocchina poi, ch'efce tremante 
In donnefco fottil fuono languente. 

Sol conoiaute per llniquo effetto 

La Vefda e Lofla vengono nel Mondo 
Con un odor da tutti maledetto. 

Scappa la Vefda a fpalancato tondo; 
Soffia la lunga Lofla a buco flretto^ 
Segrete figlie del pertugio immondo. 

Ecco come è fecondo 
Di peftiferi incenfi il crefpo e vario, 
E fempre formidabil tafanario. 
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CONTRO IL GALATEO 

DI MONSIGNOR DELLA CASA 

CHB PROIBISCE IL PETEGGIARE 

SONETTO 

dhe (ia pur maledetto il Galateo, 

E chi gli preda fede e gli dà mente, 
E chi lo (crifle, e chi flampare il féo, 
E chi lo fuole tirar fuor ibvente. 

Un Libro è diigraziato, un libro reo. 
Venuto in terra a rovinar la gente. 
Poiché vietar, poiché impedir po'téo 
Sin quel, che il dritto naturai confente. 

Ben cento io uccio feccature e cento, 

G)n cui pone in anguftie un Galantuomo. 
Una fola fra quefte è il mio fpavento. 

Dacché Mefler Adamo mangiò il pomo. 
Fra gli altri mali, che d dan tormento. 
Uno ne nafce in noi, che Flato io nomo: 

Vapor, che mette un uomo 
In evidente rifchio di crepare, 
Se mai iel vuole in corpo fequeftrare; 

Eppur, fé vuoi badare 
A quel, che il Galateo detu ed impone, 
Se tu ti trovi dove fon perfone 
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Il dèi tener prigione. 
Poiché non vuole Monsignor Giovanni, 
Che tu il pofTa fcoccar di fotto i panni. 

Che il fiftolo mi fcanni 
Se firancamente andar noi laTcio via 
In mezzo alla più bella compagnia. 

E che? per pulizfa, 
Per timor di vergogna e di rimbrotto 
Lo debbo ricacciar nel Tuo condotto, 

E vietar, che di fotto 
Non efca, e a fuo piacer non romoreggi 
In barba a tutte le pulite Leggi? 

Chiufo in ventre ferpeggi, 
E di colica faccia cafcar morto 
Chi mi chiama incivìl, chi mi dà torto. 

La coreggia è un confòrto, 
È una benedizion della Natura, 
Che non paté ritegno , né mifura . 

Si lafd pur ficura 
In ogni tempo, in ogni loco ufcire, 
E torca il nafo, e dica chi vuol dire. 

Mora chi vuol morire 
Per cerimonia: io vuò, né mi vergogno, 
Tirarla tonda quando nlio bifogno» 
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LODI 
DEL CACARE A BRACCIA 
IN CAMPAGNA 



SONETTO 

\Jh fortunato chi cacando a braccia 
Ai Re può di fiia ione invidia &re! 
Che Iddio lo ajuti ! che buon prò gli (acciai 
Che polTa gli anni di Noè cacare! 

Dal caro parto, che d^'ufcir s^avacda, 
Qualor fi (ènte il buco punzecchiare. 
Che fa? Le brache in libertà fi slaccia 
In qoal pane più comoda gli pare, 

E fenza Leggi, del piacer niimche. 

Giù mette le ginocchia e il cedo infieme, 
Lungi però dalle pungenti ortiche, 

£ fpinge a modo fuo, peteggia, e preme, 
E alla dvil miferìa ùl le fiche. 
Che le natiche all^arìa moftrar teme* 

Oh che dolcezze eftreme 

Lo dar con i fonaglj in giù pendenti, 

E col cui nudo allo fchcrzar de' venti! 
Tom. ni. l 
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Proprio entrar ti fenti 
Tra le cofcic e per Tufcio degli odori 
Un frefco pien d'amabili riftori; 

Poi quando tutto fuori 
Il foverchio fcappò, trovi alleftite 
Eccellenti a forbir foglie di vite ! 

E fé ancora fdrufcite 
Un po' le dita mai fmerdar ti fanno » 
Quant'altro ben non ti compenfa il danno? 

I Cittadin non fanno. 
Che foyran guftp fla , ' che gran cuccagna 
Cacar fenza riguardi alla Campagna, 

1% majeftau magna 
Vogliono i baccellone cac^do al vaio, 
Seder foprav il velluto e fop'a il rafi>. 

Ah ben fi turi il nafi>; 
Chi giupge e mette in qudlc danze il mufo, 
Dove trionfa il )reo fetor rìnchiuSoV 

Sia benedetto Tufo 
Di cacac dunque in modi più leggiadri, 
Come cacare i noftrì antichi Padri; 
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PER UN 

MAGNIFICO STRONZO 

VEDUTO A CASO PER ISTRADA 

dall' autore 
SONETTO 

LXI. 

Oh beato colui, che ti formò, 

Piramidale Stronzo, che fei qui, 
Di cui non altro ancor più raro ufci 
Dacché nel Mondo a braccia fi cacò* 

Te lungo, groffo e tondo architettò 
Quel bravo buco, che per te s'apri. 
Degno di (lare efpofto al chiaro di. 
Etemo. onoir del cui» che ti ftampò. 

Tu, nobil parto, flai qui ritto in pè 
G>n tanta grazia e tanta maeftà» 
Che ognun che pafTa riverir ti de. 

Scendi, e del lauro, che fui crin d (là, 
Qucfto vero de' Stronzi invitto Rè, 
Mefler Apollo a coronar ten va* 

Ma pian per carità, 
Che nel toccarlo noi guaftaffi tu, 
Che Stronzo cosi bel non nafce più. 
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ESSENDO STATO SEVERAMENTE CRITICATO 

RISPONDE l' AUTORE 

COL $£GV^NT£ 



SONETTO 

LXII* 

iJunque perchè lodai quel (ignorile. 
Quel glorfofo Stronzo trionfale, 
Che flava ritto come un campanile. 
S'apri più d'una bocca a dime male? 

Guarda, guarda, fi difle, il Tozzo, il vile 
Lavor, che non ha garbo, e non ha fale! 
O giuflo fdegno del Tofcano ftile. 
Potrai laTciare inulta ingiurìa tale? 

Che non fi diffe? Ma chi ▼uòl dir dica: 
Lafciatemi, io dirò, di grazia ftare. 
Come differ le natiche all'ortica. 

E che? Splendidi Verfi io dovrò fere 
Per chi pregiar non fa nobil fatica? 
Ho lodato uno Stronzo, e il vuò lodare. 
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AD UN CERTO PAOLO 
UOMO 
ASSAI RICCO DI POLPE 

SONETTO 

LXIII. 

C»hc il Cìcl, Paolon mio, ti benedica, 
Che vivi, e lafd viver le perfone, 
E '^ver vuoi, fuggendo ogni fatica. 
Quanto in terra può viver un Poltrone: 

Non vuoi Filofofia nuova, od antica; 
Non conofd né Tullio, né Marone; 
Temi lo Studio più che U cui Tortica; 
£ a ben penfare io dico , che hai ragione • 

Che giova logorar tanto il cervello 
Per divenir fapiente, e girfen poi 
Pria del tempo a marcire in un avello? 

Eh che tu ben provvedi a' fatti tuoi: 
Serbati pure rubicondo e bello, 
E mangia e bevi e dormi fin che puoi. 

Tutta lafcia agli Eroi 
La valuta d'unlmmortal memoria; 
El viver, finché vìvi, fia tua gloria. 

Che impona fé Hdoria 
Di te non dirà nulla? I Verfi miei 
Diranno a tutti i fecoli chi (èi. 
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AD UN FORASTIERE 

CHIAMATO 

L AVVOCATO YPSILONNE 

PERCHÈ LA TRINCIAVA DA LEGALE 

SONETTO 

LXIV» 

fra le Lettere tutte, onde formonne 

Già Roma un Alfabeto, oh quale è nato 
Per colpa del ridicolo Ypfilonne 
Litigio, degno affé d?effer cantato! 

Lettere mie, vi ftraccierei le gonne, 

Difle, penfando dove io fon piantato! 
Io così caro alle Piene Donne, 
Che far non fanno fenza me bucato. 

Ultimo ognor farò col curvo Zeta 

Sempre di dietro ? E perchè quefto? e come? 
Son pur dotto in utroqucy e fon Poeta. 

Grattandofi i pidocchi tra le chiome 

Gridò un Pedante, che l'udì; T'accheta; 
Tu diverrai d'un Avvocato il nome: 

E fé ancor d'un cognome 
Illuftre e chiaro avcfli tu desio, 
Io tei darò, dolce Ypfilonne mio; 
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Cognome, in cui Tobblio 
E il tempo avaro non avran ragione f 
U gran cognome tuo farà Minchione* 

Va pur tra le perfone 
Cosi cognominato, e fa che dreto 
Servo ti venga tutto VMùbtto. 

Da Pindo avrò un Decreto, 
Perchè Ypfilonne ad immortai memoria 
Con ser Ugna abbia luogo nell'Iiloria. 
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AL PADRE 

PROCURATORE DE* GESUITI 

DELLA CASA PROFESSA DI PARMA 
PER VINO CHE SENTIVA DI LEGNO 

E NON PAOATO AL CANTINIERE 

SONETTO 

LXV. 

Padre Procurator, che fìete in vero 
Abile a governar non che gli affari 
Del voftro Ceto, ma d\m Regno intero, 
Uom di mente fublime, e fenza pari. 

Poco idoneo, credlo, nel fuo meftiero, 
£ gran nemico degVingegni rari, 
Sento, che al diavol va quel Cantiniero, 
Che a torto vuol da me certi danari: 

Sento, che nel partir quell'inumano 
Quel debituzzo mio pur vi confegna. 
Per tormentarmi ancor, febben lontano: 

Ma che inaudita crudeltate indegna 

Ella è mai quefta? che capriccio ftrano? 
L'ode tutto ParnafTo, e fé ne fdegna. 

Al fuoco aggiunger legna, 
Padre Procuratore, io non vorrei. 
Su, vi paghino il Vino i Verfi miei. 
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Stiman tTomini e Dei 
I Verfi d*un Poeta rinomato: 
Sarfa non accettargli un gran peccato. 

Quel Vin mal governato « 
Che in modo fingular fapea di legno. 
Sempre di rimandarlo ebbi difcgno; 

Ma con afpro difdegno 
Noi volle ripigliar quelFuom reftio; 
E chi Tel fia trincato, fappial Dio. 

Io fo, che il danar mio 
Spender non foglio in quello che non godo; 
E in ciò piantato ho immobilmente il chiodo. 

La Compagnfa ben lodo, 
Cfit il Tuo non dona , ed il fuperfluo vende , 
E codette mie ciance non intende: 

Ma un Poeta, che fpende. 
Vuol anche fpender bene , e fpender poco , 
Perchè di fpender molto non ha loco. 

Gettiam cener fui foco; 
E in avvenir per quefto mio delitto 
Dalla Cantina voftra io fia profcrìttOi 
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PER LA 

DISPUTA 
FRA DUE NOBILI SIGNORI 

SE ERCOLE ABBIA FILATO PER JOLE 
O PER ONFALE 

SONETTO 

LXVI. 

Diletto Pafquin mio, toma alle Scuole , 
Leggi Nafon, leggi Torquato Taffo, 
Vattene a riftudìar le greche fole, 
Che fcrifle il Conti, ed approvò ParnaiTo* 

QucirErcole, di Giove invitta prole. 
Con mani obbedienti, a capo baffo 
Per Onfale filò, non per Iole; 
E crederlo mei dèi, mefler FracafTo* 

Il tuo malanno è fenza medicina» 

Non vale, Pafquin mìo, torcere il mufo* 
Vera del Cavaliero è la dottrina. 

Al più puoi maledir meflo e confufo 

La Grecia, che inventò per tua rovina 
Onfale, Jole, la conocchia e il fufo* 
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INVITATO A PRANZO 

DAL SIGNOR 

CONTE IGNAZIO RIVA 

CASTELLANO DI PARMA 
SI SCUSA COL SEGUENTE 

SONETTO 

LXVIU 

/Vdorabil mio Conte Caflellano , 

Tutto queft'oggi imbarazzato io fono. 

Alla Dama gentil bacio la mano, 

£ del mio non venir chieggo perdono. 

La cacca è un mal fpropofitato e ftrano. 
Che del pappar foverchio è un trifto dono ; 
È un formidabil male, un mal fovrano. 
Che corre ogni momento a porfi in trono . 

Io dunque redo, e ad ammorbar non vegno 
Il voftro fquifitiflimo Convito, 
Troppo temendo , o Conte , il voftro fdegno. 

Io fon dal gran cacar quafì sfinito • 

Oh fé mai non cacafle un belllngegno. 
Come per tutto faria mofb-o a dito! 

Oimè! fento il prurito: 
Mi levo, mi sbottono, e per falvarmi 
Vò dove fpcffo a finir vanno i Carmi. 



172 

CONTINUAZIONE DEL MALE 

E SCUSA AL MEDESIMO CAVALIERE 
PER NUOVO INVITO 



SONETTO 

L X V II !• 

C^hi mai tanto furor mlia in pancia tnefTo? 
Chi m%a si il corpo liquefatto e moflTo? 
Me ne vien voglia, caro Conte, adeflb; 
E fé predo non fo, mi caco addoifo* 

Ogni momento fon col cui fui ceifo: 
Caco a più tinte; caco giallo e roflb; 
E per difgrazia mia caco si fpeflb, 
Che le midolle ormai caco d^ogni oflb« 

In ogni pane oh che fetor mai lafTo! 
Come debil mai fon, come concuffo! 
Come sfinito mai dalPalto al baffo! 

Oh che tremendo, oh che indomabil fluifo! 
Oh qual di flati trionfai fracaffo! 
Oh qual di merda incomparabil luffo! 

Se dura il trifto influffo. 
Conte, fé cosi in Ciel ne' Fati è fiffo, 
A furia di cacar vado in abiflfo* 
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PROPONENDOSI ALL'AUTORE 

UN SONETTO 

DA FARSI 

PER UNA CONFRATERNITA IN CORREGGIO, 

AL SIGNOR MARCHESE 

LORENZO CANOSSA 
SONETTO 

£ che fucceder mai mi può di peggio? 
A che fon mai, Canofla mio, ridotto? 
Or sì chiaro coaofco, e chiaro veggio 
Quel che tenuto io fon fra lo ftuol dotto. 

Io delle Aonìe Dee nato al coneggio. 
Io fuor del volgo per la man condotto, 
Io divenir Poeta dì Correggio, 
Quafi ch^o foglia poetar di fotto? 

Canofla, o nome tal di mutar vedi, 

Fa in altra guifa, che quel fuol s'appelli, 
O certo non fo i Verìl, che mi chiedi. 

Vuoi, che col buco in Poesfa favelli? 

Vuoi, che le fpari tonde in fu duo piedi ^ 
In barba ai venerandi Confratelli? 

Cosi fatti i cervelli 
Son de* Poeti. Negano quand'effi 
Son d^una cofa malamente impreffi* 
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Quando Correggio io Icfli 
Nel propofto argomento ai Verfi miei, 
U mafchio di Correggia io lo credei; 

Né tal crror potei 
Trarmi dì tefta, benché meco fia 
Quella, che detta vien Geografia. 

Il veggo : é una pazzia 
Far d^un Luogo si illuftre , antico , e lieto 
Un reo vapor, che fcappa fuor di dreto. 

Ma lafciami dar cheto ; 
Io vuò con quefto errore in mente fitto 
Muto reftarmi; e quel che ho fcritto ho fcritto. 
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AL MEDESIMO 

DOPO AVER COMPOSTA UK^ANACREOMTICA 

IN LODE 

DELLA GENTIL SUA SORELLA 

I ▲ PETIZIONE 

DEL CAFFETTIER BAZZIGOTTO 

SONETTO 

dhi direbbe, che un Giovin Caffettiero 
Speffo montar mi fa rAfcreo cavallo, 
Delle Mufe per me fatto coppiero. 
Benché un po^ troppo fpolpatello e giallo ? 

E pur, gentil Canoffa, è più che vero, 
Che s'ei vuol Verfi non li vuole in^ fallo , 
Talché già fatto in Elicona altero. 
Va pettoruto, e canta come un Gallo. 

Per Tamabil Germana, a te diletta. 
Ha voluta il ribaldo, e confeguita 
Una mia non ignobil Canzonetta. 

Forfè a queft'ora te Tavrà fpedita, 

E fo, che la rifpofta egli ne afpetta: 
Ma credi, che il Melon Tavrà capita? 

Ella m'é tutta ufcita 
Fuor della penna come fuor del fonte 
Foflfe ufcita di Fiacco, o Anacreonte. 
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Ma fai perchè si pronte 
Fur quella rime , figlie d^un momeiito ? 
Perchè mi piacque il nobile argomento. 

DelFopra mia contento 
Or vuò, che lunghi di la cetra d^oro 
Taccia fofpefa ai rami d'un alloro. 
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AL MEDESIMO 
PER LE NOZZE DI SUA SORELLA 



SONETTO 

L X X I. 

-La bella tua Germana ha fatto poi 

Quel che la tua , che la mia Mamma han fatto ; 

Purché la cofa redi fra dì noi, 

O mio Canofla , io parieronne un tratto • 

Prima dirò, che fare i fatti fuoi 

Come più giova e piace , è un gufto matto; 
Poi, fenza prefagir Figlj ed Eroi-, 
Dirò, che l'avvenire è fcuro affatto; 

E dirò ancor, che Aurelia è bella e buona « 
E frefca e linda e provvida e prudente, 
E ben veduta in Gnido e in £licon;i; 

E che lo Spofo è un Cavalier valente, 
" Che la farà di tutto il fuo padrona « 
Come fa un uom di garbo , un uom di mente « 

i. Cosi fé' veramente 

* Il primo de' Mariti, onde noi fiamo 

.Tutti -quanti (difi:efi, il padre Adamo. 
Tom. tu. m 
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. Che però fé dal ramo 
Non aveffe divelto il faul frutto, 
Ah non perdea con lìnnocenza tutto. 

La gioia non vuol lutto. 
Quefto fi lafci , e con lo ftil fedivo 
Si ritomi alle Nozze, di cui ferivo. 

Sia d'ogni noja privo 
Codefto fortunato Matrimonio , 
A cui Febo fervi di teftimonio; 

Pcrdiè fui matite Aonio 
Tutto alla nobiltua leggiàdA Suòra 
Con piacer ferve, e di fervir s'onora. 

Ella propio innamora 
Le Mufe, Apollo, e tutti i begringcgni 
Con i coftumi fuot d^amor sì degni. 

Fra i fuoi venturi Pegni 
Io prego il Gel, o prode mio Catiofla, 
Che uno a te fomigfiante ufcir ne pofla. 

Che abbia fitto nellV)fia 
Quel buon umore y che ti fi-uUa ih tefta i 
Per cui talor ci tieni tutti in fella. 

Che altro a dire mi retta? 
Ve ! mi (cordava il megUo,e il più inìpòrtknte : 
Si, nafcaun,.che a te fia bbrt foittxgliame , 
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Ma non de^ Vdrii amante, 
Ck>tne tu Tpafimato eiTcr ne; dèi, 
Che mai non ceffi di volere i miei, 

Ed al pelo mi fei 
Con le dimande, come ufcito in traccia 
Dietro la preda fiia Veltro di caccia. 

Il Gel predo ti faccia 
Seguir Tefempio della tua Sorella, 
E ti metta Marito d\ina Bella, 

Che una Prole novella 
Folta imomo alla menia ti pr^fenti 
Simile a tanti ulivi rinafcenti, 

Ma che menino i denti 
Come ser Bimbo, ed al tuo fianco ftretti 
Altro voglian che Profe, e che Sonetti. 
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AL MEDESIMO 

CHE NON RISPÓNDE AI. PaECEDENTK 



SONETTO 

LXXII. 

danofla bcne4eno, e doye ftai? 

t • 

Qual è la vita tua? Se' morto, o vìvi? 
Io t*ho fcritto de* Verfi, e tu non fai 
A me rìfpofta alcuna, e non mi ferivi? 

Ti parver forfè tanti veri guai 

Qaé' folti intorno, que' viventi ulivi, 
Che di domandar pan non ceffan mai, 
£ fan tornare in t^ifU i di giulivi? 

Ma quefto può fuccedere a chi voglia 
Venir ù lafcia di far quel mefliero, 
Che ciafcun fa fra noi quando s'ammoglia « 

Io far noi volli , e mai noi feci in vero , 
E qual mi vedi avvolto in facra fpoglia 
Un giglio fon di puritate intero; 

E chi mai menzognero 
Credeffe, o mio Lorenzo, quefto vanto, 
Il Ciel lo benedica, e il faccia santo: 
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' Io ori 'me.fteflbtintamo 
Mi €dq (Ic^irmtemoi^tpAioioiiiOf . 
£ fo le fiche al Senfo ed al Demonio. 

Un ricco Matrimonio 
A te il Cielo prepari, e nafcan poi 
Speffi cotq^ Irar^s^i Figlj iuoi. 

La bèflà Aùrelia puoi 
Pregar, che. per ferb^fi Tempre frefca. 
I^ tròppa prole, fl^ Mondo. non accreic:a. 

e ' T i» 'Ma fqukiklé* ^' cibo adeica 
.Ghi;poò imere'in^j>rlglk Tippetito? ' 

10 temp proopo di quel fuo Marito % 

! ; iif Chèini'psù'ea t'òfiiito, 
SJattò cfe^ fecondi^ fui 'tnd^l}» : 
lo'la'Aiauy, e glt-facciòf' di cappello/ 

* > ' ' Ma^ CanofTa mio bello, ^ 
Oh^quàniic, oh quante mai bàje ti cll'iEl 

11 dadd' t trillo j «ìpiel che''foifli fcrfìfe . 
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AL MEDESIMO 
MANDANDtìSLI r POEMETtì '''^' 

LE FESTE DI TERSICORE 

.;.- . ;.J.4-:, '.^OO li ^J A 

In belle gonne» m ncpu ed in toppé^ .,, 
Pòlche rardente tuo desto ne 5ò, 
h9, ^lxC^^\^^f^tif^^mmdo a tè, 
Qie a Ai^. pijaf;e|:lai(tetra:ini AocpnàS^. 

Oh còme , oh quanto mai difficu e , 
Caro, CanodSTaA, quel; fiDeftier ch'io fb! 
Metter 40J9hi> in iParttaflo.^s^ dijftièi 
Salirlo a.p«:hi;iL.&idfìdci)Pn:a^<bò^l 

Io con le danari ft>nou;Oi4^tì* '^^ siV, 
;-^Mply dirgnrt;:<?he.ilriqiinto mwiiibppriO 
E» nuoY«,*Po<«{3l forffi.ittirP«ùkJjrh II 

Un no molti opporranno a quefto sì. 
Canofla mio, quaU-iiuj^ i più? 
Chi piacque a tutti'^^e chi fperarlo ardì? 

Io fo, che impreffo ufcì 
Quefto mio Ubro, e che girando andrà: 
Pi lui quel che gli piace ognun dirà. 
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JL MEDESIMO 

DESCRIVENDOGU UNA SUA MALATTIA 

CH£ LO TENEVA INCOMODATO 

SONÉTTO 

LXXI V. 

Oto mal , Canoflk , ed il mio mal ti dico^ 
E già di rifa fmafcellar d fento • 
Là dove fi aggomitola il bellico 
Senza jnetà mi fi è ficcato un vento* 

Per ifmuover di là Tempio nemico 

Fatte e rifatte ho cento prove e cento , 
Quali fin da' fuoi di fé' il Padre antico , 
Che senti il primo d crudel tormento. 

Ho con ambe le man tocco e premuto. 
Perchè fcendefle il traditore abbaflb. 
Ed isfumafle in aria fconofciuto: 

Ho spinto in fiior , perchè s'apriiTe il paiTo , 
E non volendo ufcir modeflo e muto , 
AndaiTe via con trionfai firacaflb. 

Poffar di Satanaflb! 
Il ribaldo fia fitto ove t'ho detto, 
E ftar vi vuole al marcio mio dispetto. 

O vapor maledetto, 

Che hi ? Non vedi , che t'afpetta fuori 

La veneranda barba de^ Dottori • 
Tom. IIL 
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AD UN CAVALIERE SUO AMICO 

FACENDOGLI IL SUO RITRATTO 

SONETTO 

L X X V. 

Caro Paxnfilo, e che, fon io Pittore ? 
Son io forfè Tiziano, o Raffaello? 
Non fai, che in Pindo non ho più colore, 
E quel ch'è peggio non ho più pennello? 

E pur da pertinace feccatore 

Vuoi ch'io ti pinga così vivo e bello , 
Come il beato conjugale Amore 
Timpreffe, ti (lampo col fuo modello? 

Or perchè più reiiflere non poflb, 

Veggiam fé vaglio a fare il tuo Ritratto, 
E fé fo i panni ben tagliarti addoflb • 

Un vifo dal vaiuolo contraffatto. 

Un nafo Tempre accefo, e fempre roffb. 
Untarla genial d amabil matto , 

Un corpicciuolo fatto 
Né affai ben,nè affaimal,trail magroe'l graffo, 
Un tuon di voce, che non ama il baffo; 

Un romore e fracaflb 
Di graz^ofe ognor buffbnarfe , 
Che tutte di* piacer ianno le vie; 



E poi malinconie , 
Cui non fi &XÌSL dir mezza parola 
Se foflero impiccate per la gola: 

Cofa, che non confola 
Chi dèe foffrir quell'empio umore o(curo 
Quegli attoniti rai, quel ceffo duro: 

Cuor pd fedde e puro , 
Cuor pien d^onore , e d'amicizia pieno , 
Che non conofce fiel, non ha veleno: 

Genio dolce e fereno. 
Amico delle mense e delie cene, 
E delle nove Figlie dlppocrene: 

Fintato ad amar bene, 
Anzi ad amar con manifedo eccedo 
n troppo lufinghiero e fatai fedo. 

Ed a vederfi fpedb 
Delufo, oimèt senza pietà veruna t 
Ed obbligato a badonar la Luna« 

Non fo (e per fortuna. 
Parafilo, io t^abbia (chiccherato in quedi 
Facili V^, come tu vorre(k; 

Ma quando altro vi redi 
Da porti ancor, fammel faper, che poi 
Ritoccherò il Ritratto coiqe ruoi. 
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AL MEDESIMO. 

IL NASO PAMFILIANO 



-/ 



SONETTO 

L^X XVI. 

Affaccendata io vidi la Natura 

A fare un Nafo, che non abbia uguale; 
Molti modelli per la Tua flruttura 
Fece e rifece ; ma veniva male : 

Pur dopo lungo (ludio^ e lunga cura 
Uno .alfine ne fé' si badiale, 
Che in contemplarlo poi (lupi, (icura 
Di non poter (lamparne un altro tale. 

Egli è un Naso , ch*è lungo quafi un miglio , 
Cosi largo di froge, e si profondo. 
Che il farlo prender (lizza è gran periglio • 

Groflb, ed in giù pifciante, e rubicondo. 
Che in ifcontrarlo dèe per mio configlio 
Stringere il culo, e rifpettarlo il Mondo* 

Io per me mi nafcondo 
Quando da lunge il veggio , e muto ftrada; 
>^ E chi lo vuol provare avanti vada. 
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AL MEDESIMO 

GU^li 16 IO N E 

.su. tamiÌAtuiiMo ' 

NASO P AMFILI ANO 

I I J 

SON E t T Ó 
Lxxyii;. * 

L)ue cime ha il dotto monte hi^rquto^ < 
Una di malve cinta, una d'allori; 
Una facra a i Poeti, ed una al muto 
Penfierofo Collegio de^ Dottori. 

Ssd tu, Pamfilo mio, dove ho veduto 
Or lafsù flarfi il Nume de' Cantori? 
Succinto in gonna iridilo feduto 
D'ETculapio fra i pallidi Cultori; 

E nuovi a preparar rimedj a' mali 
Vidilo afTaccendarfì , e nel mortajo 
Peftarc, e mefcolar polveri e fall. 

Mi fei preflb , e tirandolo pel fajo : 
Perchè, difli, ti perdi in cofe tali, 
O delle Mufe biondo padre ed ajo? 

Eh torna al meftier gajo 
Di flrìmpellar la cetra; ma fdegnato: 
Taci, rifpofe, che tu m'hai feccato. 
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Non fai tuv c'hò giurato 
A tutte le mie Suore di Pamafo 
Di rìfanar di Pamfilo il gran Nafo? 

Io non ricetto a caio: 
Vedrà laggiù tra poco ogni monale 
Se buon Medico fon» buono Speziale. 

Ah! d^eflere immortale 
Forfè in terra non è quel Nafo degno, 
Infegna badfal d^un beilìngegno? 
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AL MEDESIMO 

L* A U T O R E 
INCOMODATO DA FIERA DOGLIA 



SONETTO 
L..xxyiii. 

Dalla natica deftra infino al pie 

Serpendo un^afpra doglia in giù mi va, 
Painfilo mio; ma di quel mal non è. 
Che al Germi guarìtor ricorrer (k. 

Inutil fu quanto finor fi fe\ 

Poiché dov^è il mal fitto immoLul ftà^ 
Strazio crudel facendo ognor di me; 
Cofa da fare ai Cani infin pietà. 

E tu, che moftrì amarmi tanto, e tu. 
Amico de* Poeti, in tanti di 
Di me non cerchi, e non mi curi più? 

Come , Pamfilo mio , come cosi 

Quella fida amidi , che fra noi Gi , 
Airimprovvifo tutta in te mori? 

Ma Febo m'avverti, 
Che in pochi giorni. Tua mercè, guarrò. 
Ser ingrato, vedrai quel che farò. 
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AL MEDESIMO 

INVISIBILE ED INTROVABILE 



SONETTO 

LXXIX. 

Oó forfè in grembo a qualche nube ofcura 
Fuori di tutta la terrena mole? 
O ti fe' forfè meffo in fepoltura 
Per non udire, e per non dir parole? 

Canchero pigli chi di te (i cura, 

Chi ti cerca, chi t'ama, e chi ti vuole; 

Tu fé' una ftravagante creatura. 

Di cui non altra egual fu fotto il Sole • 

Or più folingo d'un barbuto Frate 
Cotanto ti rimbuchi, e ti rintani, 
Che ufcir non ti farebbon le faffate*, 

E fai bocche si nuove, occhi si flrani, 
Che di paura non che le Brigate, 
Per dio, fkrefti fpiritare i Cani. 

Ora in fembianti umani 
Vieni , e ti moftra ove il bel Mondo viene ; 
È fortunato chi colà s'avviene. 
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Tutti i fali d'Atene 
Son toe^ tuoi detti, fon ne* modi tuoi; 
Ridi, motteggi 9 e Tempre piacer puoi. 

Or dimmi: E quando vuoi 
Lafciar codeflo tuo mutar si TpeiTo, 
Che perdena con te fin Proteo fteflo? 

All'uno e all'altro Teflo, 
Che fa Pamfilo? chieggo: ove fi trova? 
Oggi ùi un mefe,' è niun fa dàrmen hoova. 

Vuò &r.e anche' una prova, 
Se i Verfi poflbn farti (aitar fuora : 
Pamfilo , vieni , fé non vuoi ch'io mora • 

Ma fé refifti ancora, 
Va^ che ^iù non vuò rompermi il cervello. 
Va, che dàlia mia mente i' ti (cancello, 

E qual notturno augello- 
Ti lafcio fi-a le tue grone fecrete, 
E dal fi>nte Febeo ti getto in Lece • 
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AL MEDESIMO 

CHE PKR L^INCOSTAMTB STAGIONE 
STA RITi&ÀTO 



SONETTO 

LXXX. 

Pamfib, tu ti (lai cosi rìpofto, 

E fuggellato a chiave, come danno 
Coloro, che, il mortai pcfo dcpofto, 
Ueterna nanna nelle tombe fanno* 

E dove , e perchè mai ti fé' nafcofto ? 

r per vederti invan cerco, e m^affanno. 

'tcxm tu forfè il Solleon d'Agoflo, 

O il vento, che congiura al noftro danno? 

Abbiamo, affé di dio, ftagion si (Irana, 
Che fa ben chi fi guarda, e chi fi tiene 
Imbacuccato nella propria tana* 

Chi può tener contro il foffiar, che viene, 
E un cappel porta, o leva una fottana, 
E fa fcoprir quel, che coprir conviene? 

Ma donde mai proviene 
Difordine sì fatto di Stagioni? 
Studj, e chi vuol ne cerchi le ragioni* 



O il Gel baleiU; e tuoni, 
O rida in vivo azzurro, o ori vento, 
Pamfiio, a viver fieguo, e fon contento* 

Per inutil lamento 
Tenor non cangia Tordin naturale. 
Tutto è vicenda: al ben fuccede il male* 

In zucca non ha Tale 
C3ii ne^ deffin fi mette a dar di cozzo» 
E vuol la Luna rìpeTcar nel pozzo. 






Tom. HI. 
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AL MIDESÌMO 

CONTRO L' estate 



SONETTO 

I.XXXU 

St fi può benedir, fia benedetta 

LiEftate, e fèco chi ne può dir bene: 
Un Sol, che per le (Irade ti faetta, 
E ti mette un Vefuvio nelle vene: 

Pulci, che van fu e giù per iflafiètta. 
Che ti dan mille fiue, e mille pene: 
Una frotta di Mofche maledetta, 
De' pranzi aflediatrice e delle cene: 

Uno fluol di Zanzare infidiofo, 

Per cui dai letd fuor lafTo e nojato 
Con le bracheiTe in man fugge il ripofo: 

Sudor, che giù ti gronda d^ogni lato. 
Si trifto, attaccaticcio, tormemofo. 
Che confuma in un dì mezzo un bucato: 

Un fentirti fvogliato, 
Cafcame, mezzo morto ^ rifinito. 
Senza poter dormir, fenza appetito: 
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Un fetore infinito. 
Che mandan pie fudati, «fcelle infette. 
Che proprio in rìfchio di morir ti mette; 

E cento altre cofette. 
Che tacer voglio , benché fien pur elle , 
Se piace al Gelo, peregrine e belle: 

Liqiiide cacarelle. 
Come diluvio feqza firen correnti. 
Capaci tra il furor di tuoni e venti 

Di fmidollar le genti: 
Ardere fé fbd fermo, o pur fé vai; 
Cercare il frefco, e non trovarlo mai, 

Ed altri mille guai 
Son le rare delizie prelibate 
Della Stagione, che fi chiama Efiate. 

Delizie si beate. 
Chi si fiitta Stagion tanto mi loda. 
Per ie le piglj tutte, e fé le goda. 
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AL MEDESIMO 
SU LO STESSO ARGOMENTO 



SONETTO 

LXXXII. 

OC li ver dice Nafone, altri mutato 

Fu inPorco4nCervo,altriinRanocchìo,in Vacca; 
Ah fiiffi io dunque in. Pefce trasformato, 
Poiché im caldo crudel ci ftruggc e fiaccai 

Egli ora è forza perder lena e fiato, 
È forza a rivi liquefarfi in cacca, 
E in faccenda tener fempre il bucato 
Per la camicia, che al ieder s^atticca* 

Senz'altro confultare la Sibilla 

Dunque farebbe una benedizione • 
Potere un tratto diventare Anguilla f . 

E mentre goccian tutte le perfone 

Sotto un Sol, che le cuoce e le diflilla, 
Irfen con gli altri Pefci in proceffione» 

Col Luccio, e col TinconCt 
Con la Carpana a guizzo, ed a talento 
Per un Lago, ma frefco, come argento; 
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Ma fenza lo fpavento 
Dlncappar foUazzando in gherminelle. 
In reti, in nafle, idcjl nelle padelle, 

Che in fine poi fon quelle 
Fatali ai Pefd in fiume circofcritti , 
E a* fquaijnmofi del xìiar Padri cofcrìtti, 

Che prefi fono fritti. 
Ora, Pamfilo, ve come ben penfai 
Di farmi Anguilla; e la ragion ne fai? 

Ella ad ufdr di guai 
Più che altri è pronta ognor , lubrica e viva, 
Sottile, infaponata, e fuggitiva. 

Che lafcia fu la riva 
n Pefcator balordo come un duco, 
Padrona di ficcarfi in ogni buco* 



<D> 
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AL MEDESIMO 
CONTRO l-E MOSCHK 



SONETTO 

L X X X 1 1 1. 

Mal venga a certa fcellerata e bruna, 
Picciola alata plebe impertinente, 
Ch'or fui lezzo, or fui dolce a ftuol spadai», 
Né di State aver ben lafcia la gente. 

Pefte dell'aria , che fé per fortuna 

Trova un uom, qual io fono, impaziente. 
Di tal modo il concjuide e l'importuna. 
Che dee la flemnu^ perdervi e la mente* 

Io parlo delle Mofche. Oh tedio, oh morte! 
Tu Tei per divenir di rabbia matto, 
S^una al tuo nafo (q ne attacca a forte* 

Cacciala quanto vuoi^ tornavi a un tratto. 
Chiudi pure i balcon, chiudi le porte, 
E del più chiarq di fa notte affatto, 

Ti fcnti di foppiatto 
Or fu la nuda fronte, ed or fui mento 
Improvvifo calar quefto tormento: 
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SVina ne ucQ(fi» cento 
Ad aflediani intorno a te ne afpetta, 
E della trucidata a &r vendetta. 

O Specie maledetta. 
Che delRra di Dio fcelta in Egitto. 
Fofti ancor tu a punire il gran delitto , 

Perchè non fai tragitto 
Con tanti modi tuoi cosi indiicreti 
Dove io non fon^ dove non fon Poeti? 
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AL MEDESIMO 

CHE GLI RICHIESE 
IL RITRATTO D*UM SECCATORE 



SONETTO 

LXXXI V« 

Mcfchiando al falfo il vero, il nero al bianco; 
D^un condnuo garrir fard un piacere; 
Non efTer mai d^interrogarmi fianco; 
Gli altrui fatti ed i miei voler fapere; 

Uccellarmi per tutto, e ftarmi al fianco, 
E meco paleggiar, meco federe; 
DellTnglefe difcorrermi e del Franco, 
E tutti in mente i Gabinetti avere; 

Farmi un affedio, ed una non tacerne, 
Per vedermi morir di mal umore 
Sotto il tormento di queflioni eterne; 

Senza ritegno alcun, fenza roflbre 
Decidere di tutto, e non fapeme. 
Ecco al vivo defcrìtto un Seccatore. 
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A N I D A L M A 

NOBILE PASTORELLA DELLA PARMA 

SONETTO 

LXXXV. 

Bella Nidalma, chi non ama il Fico, 
Di cui tutte le lodi io dir non pofTo, 
Frutto de* genj e delle menfe amico, 
Verde di fuor, dentro vermiglio e roflfo? 

Frutto, che di Tue firondi al tempo antico 
VeftiqueMuo, che nulla aveano indofTo; 
G>n qual loro vergogna, io non vel dico> 
Dama gentil, per dar di qua dal fofTo. 

Frutto, che tutto imbalfama il palato, 
Tenero e molle, e di granita manna 
In tutte le fue parti inebbriato: 

Che in ogni guiia è buon, che non inganna 
Se fi pela, o fi mangia non pelato; 
Ed io poflfo Dottor parlarne a fcranna, 

E dir, che invan fi aflfanna 
Chi vuol firutto trovar a fronte d'effo 
Ir non debba a nafconderfi in un ceffo. 

Più piace al noftro (t({o 
Forie che al femminil; ficuro indizio, 
Che miglior gufto abbiam , maggior giudizio • 
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È un frutto fenza vizio. 
Se non avefle quel, che troppo A^ndo 
Sul ramo, in mille parti va crepando, 

E foverchio slargando 
Del Tuo teforo le purpuree vene. 
Piove fuor tutto il meglio, che contiene*;, 

E Te a mangiar fi viene» 
D^un guado mei s^mpegola la bocca. 
Ed invefca la mano, fé fi tocca; 

Ma fol quello alla fdocca 
Gente fuole avvenir, che tra le foglie. 
Quando è giovane ancor , noi cerca , o coglie • 

U tempo a tutto toglie 
II pregio fuo« Ma per tornar. Madama, 
Dove il voflro gendl dono mi chiama. 

Dico, che molto scarna 
Da me quel frutto, che di fopra ho detto. 
Frutto fra tutti quanti benedetto. 

Dunque un ceflin ne afpetto; 
Ma degnatevi, o Bella, in modi umani 
Coglierne almeno de* più firefchi e (ani 

Due con le voftre mani. 
Che prenderanno grazia più fquifita 
Dal vivo avorio delle voftre dita. 
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ALLA MEDESIMA 
RINGRAZIAMENTO PE' FICHI 

E MUOVA INCHIESTA DI FUNGHI 

SONETTO 

LXXXVU 

Oh che maravigliofav oh che eccellente 
Razza di Fichi è coftafsù mai nata! 
Mi gronda mele il labbro, e tutto fente 
Anche il fapor la bocca^ inzuccherata. 

Oh Segalara amabile, oh rìdente 

Terra, da Bacco, e da Vertunno amata! 
Pur, fé runiverfal voce non mente. 
Miglior cofa produci, e più pregiata; 

Cofa, che ogni delizia in sé contiene. 

Che mi ravviva fé a pappar ne giungo; 
Ma di papparne fpefTo non m^awiene: 

Vuò dir quel frutto, che fui gambo lungo 
Con roflb cappellin nel bofco viene, 
Vuò dir Tinvitto impareggiabil Fungo. 

Per lui più Verfi aggiungo. 
Che nulla ancor vTio detto , non che tutto, 
Bella Nidalma, di si nobil frutto. 

Io ne fon bene inftrutto. 
Ben fo come a ragione in un convito 
A quanto s'imbandifce è preferito. 
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Piace fé tronco e trito 

In olio di Provenza a poco a poco 

A foffiigger fu meflo a lento foco: 

Piace fé da buon Cuoco 
In cafferuola acconcia gli fu pieno 
D^ova, d^aromi e di buon cacio il feno; 

E non piace egli meno 
O fé in aureo ilufTato, o fé in pafticdo 
Si fparga , o fi rìmefcoli a capriccio • 

Certo di quel Don Ciccio 
È gran parente, anzi fratel carnale 
Chi cinguetundo va, che fuol far male, 

Sognando, che letale 
Qualità in sé nafconde traditrice: 
Mente, bella Nidalma, chi *lo dice. 

Frutto intatto, felice. 
Purpureo re degli altri, onor del bofco, 
Di cui cofa migliore io non conofco. 

Deh quante codi vofco 
Sono Forofette , fin che il tempo è deliro , 
Fate girar per ogni colle alpeftro, 

Finché un colmo caneftro 
Formi un nuovo di Funghi egregio dono, 
E venga a fatoUarmi dove io fono. 
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ALLA MEDESIMA. 
SCONGIURO AI FUNGHI 

NEL GIORNO DEL SUO NOME 



SONETTO 

L X X X V 1 1. 

Per il Nome d'Aurelia, che in metalli 
Indfo i pregj faci dee render conti , 
E veder debbe con i cor vaiTalli 
Tutti i Vati piegar le facre fronti; 

Per il Nome d'Aurelia, onde le valli 

E i fiumi il plaufo a replicar fon pronti , 
Nafcete , o Funghi , in cappelletti gialli 
Di Segalara fu i felici monti. 

Quando tal Nome tornerà col Sole, 
Altro ben nafcerà, che più Tonori; 
Naiceran giglj* e nafceran vfole* 

Che importa, o Funghi , a me di tutti i fiorì. 
Se fiete voi le mie delizie fole, % 
Voi le mie fiamme, e i miei fatali ardori. 

Dunque venite fuori 
A mille a mille, o Funghi mici diletti, 
E non. fate, no, pù, che invan vi afpetti. 
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ALLA MEDESIMA 
RINGRAZIAMENTO PE' FUNGHI 



SONETTO 

I^XXXV III« 

Ir ur dal balcone orfentale ufcl. 
Tanto afpettato pur alfin fpuntò 
Quel fortunato memorabil dì. 
Che il trionfai cefUn mi fi recò! 

Ceflin beato, che qualor s^apri 

Un teforo di Funghi a me moftrò! 
Benedetta colei, che gli fcoprì! 
Benedetta colei, che li trovò! 

Or si, che delle Mufe il biondo Rè 
Tutta in opra dee por la fua virtù, 
E fcender tutto col fuo nume in me; 

Perchè d'ogni altro, che cantato fò. 

Un Nome, che a me caro efler più de. 
Viva più illuftre, ed ammirabil più. 

Aurelia, farai tu 
Quella, che vivrai chiara in ogni età 
Per raro ingegno, e per gentil beltà. 
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A MENGHINA 

IL SUO INNAMORATO TOGNO 



SONETTO 

I< X X X I X. 

Ootto del tuo balcone io te la canto, 
E già comincia il giorno a comparire: 
Tu forfè dormi, e forfè fogni intanto 
U caro Togno, che a te dee venire: 

Ma fé defta tu fei, perchè m^ tanto 
Tardi a levarti* e la fineftra aprire? 
A me vieni fuccinu, e fenza manto 
Qui fu la via; non mi far j^ù languire* 

Puoi fu la fede mia darti ficura; 
Niffun lo rifaprà; tacer prometto: 
Di me ti fida; non aver paura. 

Vieni, Menghina mia; io qui t^afpetto: 

Deh! tempra omai Tafpra mia pena e dura ; 
Vieni un momento, e poi ritorna in leuo. 
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LODI DI UNA TASCAt 

OVE UNA DAMA 

SERBAVA I VERSI DELL* AUTORE 



SONETTO 
xc. 

ri on erro. Io veggo Amor, che (opra un defco, 
In forbici mutate le faette, 
AI Tempre caro a lui feflb donnefco 
Tafche a tagliar, Sarto novel, il mette. 

jGià brave nel meftier» che fan di fireico. 
Quelle Tue belle mani benedette 
Sul modello Francefe e fui Tedefcò 
Ne taglian delle larghe e delle flrette; 

Veggo, che, ogni lavor pofto da parte, 
Poi fu ritalo gufto una ne prova, 
E la difegna attento fu le carte. 

Oh come in quefta fol tutta gli giova 
Ripor la gloria fua, Tonor delParte! 
Molto la iludia e cerca, e alfin la trova» 

Ecco una vaga e nov3 
Tafca, di taglio e di mifura giuda. 
Né grande oltre il dover , né troppo angufta*. 
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Tale in Troja combufta 
QueUa non fu , che infedele Argiva 
Perde 9 quando in camicia ella fuggiva. 

Io pregar non ardiva 
QuelKngegnofo Dio, perchè dicefle 
Per qual Donna immonai fatta Favefle; 

Ma bench^egli tacefle. 
Non tacque Apollo , e diffemi: Tu fei 
Ben fortunato fìra i feguaci miei. 

In quella Taica ir dèi. 
In quella ti dèi ftar co* Verfi tuoi ; 
Va, che invidia agli Dei fino far puoi. 

Sangue d^antichi Eroi, 
Donna di forme e di virtudi rare 
Dee quella Taica aver, la dee portare* 

In quella fempre fhtre 
Slo mi potelfi, e fai fé fono un Dio, 
Non vorrei jnù tornar nel Regno mio. 
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Tom. III. 
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KON VENENDO 

RESO IL SALUTO ALL'AUTORE 
DA UNA DAMA 



SONETTO 

XCI. 

Salutar falutate al tempo ebreo 

Solevan le Racheli e le Giuditte: 

Salutavan le Porzie fui Tarpeo, 

Le grandi Emilie e le Cornelie invitte; 

E certe, che il Gel oggi nafcer feo, 
Per entro un cocchio come pali fitte, 
A chi s^inchina con orgoglio reo 
PafTano avanti immobilmente ritte? 

Infin le Mufe, quando vanno a fpafTo, 
Perch'elleno fon Dee cTianno cervello. 
Salutate falutano in Pamaflb. 

Voi, che non {aiutate in cocchio bello, 
O Figurine d'animato faffo. 
Mirate fé fi move il mio cappello. 

Il Birro, ed il Bargello 
Salutando fi dee rifalutare: 
È forfè una carrozza oggi un altare, 
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Che fi debba incenfare, 
Senza punto afpettar, che tanto, o quanto 
Finto, fculto lafsù fi pieghi il Santo? 

Superbe, io ve la canto; 
Un gentil atto è il falutar creduto; 
Ma dovere è il rìijpondere al faluto* 
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AL SIGNOR CONTE 

CUID'ASCANIO SCUTELLARI 

CHE lodo' L* autore 

IN ALCUNI VERSI MARTELLIANI 

SONETTO 

X e 1 1, 

Che non debbano mai, Guido, i Poeti 
Lafciare il vizio di lodarfi tanto? 
E che in ParnaJfTò Apollo mai non vieti 
Quefto foverchio lufingar col canto? 

Che più diretti fé dai Caippi lieti 

Vivo tornaffe il gran Cantar di Manto, 
O pur quel Greco, che cantò di Teti 
11 magnanimo Figlio in riva al Xanto? 

Io, che lontan da lor fon cento miglia, 
Non pofTo udirmi si da te lodare, 
E fo la guancia per roflbr vermiglia. 

Di tanto incenfo, che a me vider dare. 
Si fer le Mufe in Pindo maraviglia, 
£ mi prefer lafsù per un altare. 

Ah, Guido, non mi faro 
Corbellar dalla gente di buon nafo, 
E 1q tue lodi non gittare a cafò« 

Io non fon perfuafo. 
Come il loquace Alcippo feccatore. 
Di meritar fra i dotti il primo onorp% 
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Maladetcó l^amore^ 
Detto amor proprio, pazzo iènza legge. 
Cui iàn di mufchìo fin le fue corregge. 

Felice chi lo regge, ^ 

Chi lo mette a buon ufo, e chi fevero 
Lo fa fervire alla ragione e al vero! 

Troppo fuor di fentiero 
Trafcorfi, il veggio . Or, Guido , a te venendo. 
De' dolci Verfì tuoi grazie ti rendo . 

A lodarli non prendo: 
•Nella Raccolta Nuzziale impreffi^ 
Letti, fi loderanno da sé fteflì. 

Certo poflfon ben defli 
Ir contenti in Vinegia e gloriofi, 
Sangue Patrizio, i due lodati Spofi. - 

Ma perchè mai t'afcofi 
Chi me gli chiefe, e chi ftampar li vuole? 
Per finirla tei dico in due parole: 

Delle Comiche Scuole 
Me gli richiefe quel Cultor fecondo. 
Quel buon Goldoni, che Scrittcnr giocondo 

Ride, e corregge 11 Mondo; 
£ non badando al Vulgo invido e fdocco* 
Lbnor rinnova dell'Aufonio focco. 
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AL MEDESIMO 

LA VOLPE 

nell'officina dello scultore 



SONETTO 

3C e I 1 1. 

Ocutellar, d'una Volpe mi fovvienc. 
Che d^fopo ai buon di folea venire 
Dove abitava uno Scultor d'Atene, 
Fidia, o Praf&tei fofle, io noi fo dire* 

Ella una teda, quanto ad uom conviene 
Più bella, un giorno lo vedea fcolpire; 
Vedea le fortne d'eleganza piene» 
Quaii animate fuor del bSo ufcire: 

Ma quando efattametite ebbe compito 
L'opra rinduftre animator fcarpello, 
E tutto il Mondo fu lodarla udito, 

Che fé' la fcaltra allor? difle, si bello 
Lavoro ai lodator moftrando a dito: 
. Che bella teda mgì fenza cervello \ 



215 



AL MEDESIMO 
IJL VOLPE E IL TOPO 



SONETTO 

XCIV, 

Fra Tauree Favolcttc, onde crudi 
Fedro Tantica età, fcrìtto lafcìò» 
Che per un buco una Volpetta un cU 
Smunta di fame in un granajo entrò, 

E il cafo, e la Fortuna bencdl, 

Che al Tuo bifogno amica fi moftrò, 
E tanto ella mangiò, tanto inghiottì. 
Che il vuoto ventre oltre il dover s^ehfiò« 

Drizzò fatolla al varco angufto il pie, 
E di là, dove entrar dato le fu, 
Provò fuori tornar, ma non. potè. 

Un Topo, che pafsò, diflTe: A che più 
Tenti, Sorella, invan? Modo non v'è: 
Magra, fé magra entrafti, ufdr dèi tu • 
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AD UN PESSIMO POETA 

ANONIMO 



SONETTO 
xcv. 

Ocdente al fianco mio rAfcreò Senato 
Io Febo pubblicar vuò quefta Legge : 
Si faccia ad un Sonetto innominato 
Un accompagnamento di Corregge. 

Tuonin fu liù tutte le vie del flato 

Dovunque o veder fafli, oppur fi legge, 
E tutto il sacro Monte vendicato 

. "Al fulminar de' culi intomo echegge. 

Di forte peteggiar fé poi potere 

Qualche buco non ha, per la virtudc 
Spoifata già del vibrator sfintere, 

Vuò, che a rime si ladre e sì fparute 
Tacito applauder pofla a fuo piacere 
Con lungo foffio delle Lofl& mute • 



PER LA MONACAZIONE 

DELLE NOBILI 

SORELLE PALLAVICINI 
SONETTO 

XCVI. 

jNobili FìgUe, contro il Mondo invitte, 
Poiché voi vi volete monacare. 
Vorrei fra tante rime per voi fcrìtte 
Io pur trovarne delle nuove e rare. 

Tirar fuor le Racheli e le Giuditte, 
O fomigliar Tumana vita al mare, 
Son cofe per mia fé fritte e rifritte. 
Che a clii le vuol tutte le vuò lafciare: 

Dir, che Amor vinto, e meifo in frenesia. 
Senz'altro più curar, le fue facelle 
Spegna , e la buona notte al Mondo dia : 

Ricorrere a Colombe, a Tortorelle, 
E Tempre far giocar Tallegoria 
Son cofe buone, si, ma non fon quelle. 

Io dime delle belle, 
Ma non fentite ancor, ma nove nove 
Vorrei; ma come ritrovarle, e dove? 

Gran ragion, che mi move 
A finir difperato il mio Sonetto, 
E ad approvar quello , che gli altri han detto . 



•\ 



ii8 

ALLA SIGNORA MARCHESA 

MADDALENA TROTTI 

BEVILACQUA 

INVIANDOLE LA RACCOLTA 

FATTA 

PER LE MONACHE PALLAVICINI 

SONETTO 
X e V 1 1. 

JLiCcelfa Bevilacqua , io v'ho promeflb 
Unllluflrc Raccolta Monacale, 
Che dì fpedirvi fubito non ceffo. 
Perchè altrimenti ve lo avrcfte a male: 

Per farvela arrivare adeflb adeiTo 

Vorrei, Donna immortai , che aveffe Tale, 

10 fo, che impaziente è il voftro feffo , 
E che fcufa e ragion feco non vale» 

In quefto Volumetto io vi prefento 

11 buono e il bello, che può in Parma averfi; 
E fé piace in Ferrara, io fon contento: 

Perchè Ferrara dee, per dio, tenerfi , 
Per cento Ingegni rinomati e cento, 
La patria de' Poeti, e de' buon Verfi. 
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AL SIC n'O R 

D. LORENZO DORIGHl 

PER NUOVA MESSA IN FERRARA 



SONETTO 

X e V I II. 

Perchè la ftrana ufanza (i è mai mdTa, 
Che nulla fenza Verfi scabbia a fare? 
Non vien Dottorai Toga oggi concefTd, 
Che non la debbia Apollo ricamare: 

Il fanto Matrimonio poi non ceffa 
Di far le cade Mufe fpirìtare: 
Nemmeno un Prete oggi può dir la MefTa, 
Se i Poeti noi guidano all'Altare. 

Gnaffe, mìo ser Dorighi, voi volete 

Farmi far cofa, che più far non chero: 
Volete, chMo la canti a un nuovo Prete, 

Che fra il beato Gregge di San Piero 
Dirà la prima volta le Secrete, 
Dal Gel chiamato alFalto Miniftero. 

La mi par dura in vero, 
ChV dcggia ancorché (lanche batter Tali 
Fra i facri candelabri e fra i Meffali; 



Ma di Ferrara tali • 
Son per me i pregi, che malgrado mio 
Qualunque cofa £ur per lei degg^io. 

Sien dunque lodi a Dio, 
Che queflo nuovo fuo Miniflro elefle, 
Perchè una Mefla al Popolo dicefle 

Chiara, che slntendeffe; 
Devota, che i Divoti edificafTe; 
Brieve, che i meno pii non iftancaiTe; 

Degna, che sVcokafTe 
Da noi Poeti, che, febben fiam buoni, 
Non pofliamo ftar troppo inginocchioni. 
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PER LA LAUREA IN MEDIQNA 

CONFERITA AL SIGNOR 

GIUSEPPE BANETTI, 

Mfol^gis ir//* 4 «malato tmniagiiiario di M* MolUrt • 
Qui MÌfciitt «ile dulci. Hor. Aru FéU» 

SONETTO 

Oh di quali G>mmedie auree leggiadre 

Scrictor non fu il Terenzio della Senna! 
Oh come a tempo or delle Mufe il Padre 
V Immaginano Tuo fra lor mi accenna! 

Il qual, per vero dir, Tinclite fquadrc 
Dei Dottor non affai con empia penna, 
Ma bensì cene tede infulfe e ladre. 
Cui frega di buon (al Punta cotenna. 

Però, fé qualcun crede, crede male 
Che vi fi beffi, e che vi perda onore 
La Medica Corona Dottorale. 

Diftrugger vuò, Banetti, io queft'errore , 
Che il falaffo, la purga e il fervizialc 
In ogni mal non uùl un buon Dottore; 

Né Molier derifore 
Di color folo, che non fanno un^acca^ 
I veraci Efculapj in eifo attacca. 



Kmmi: Se man vigliacca 
Fa rider mal ufando del pennello, 
Vi perde Tiziano, o Raffaello? 

Se un mifero cervello 
Rider fa fchiccherando in Poesia, 
Dirai, che Dante, o Taffo mal vi ftia? 

Credi tu, che vi fia 
Meftier, che inetti Artefici non abbia 
Da fare ai buoni a ragion onta e rabbia ? 

D'amaro fel le labbia 
Moller non avea tinte, e non fapea 

Che col rifo emendar la gente rea: 

i 

In ibmmo pregio avea 
La Medicina, e i buon ProfefTor fuoi; 
E fé tornafle vivo ancor fra noi. 

Direbbe: Ah ben tu puoi 
Della Commedia mia curarti poco; 
Poiché, Banetti mio, tu non v'hai loco: 

Io non mi prefi a gioco 
GPIppocratì e i Galeni, e ì più recenti, 
Che fepper bene medicar le genti: 

Derifì i mal faccenti, 
D^gni d'ire alla marra ed alParatro; 
E ridendo giovar fed il Teatro. 
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CONTRO IL REO COSTUME 
D Eh GIUOCO 



SONETTO 
e. 

Cjhe non fi pofla ben pafTar la fera 
O fenza, che fi giuochi a Faraone, 
O fenza, che fi giuochi alla Primiera, 
Flagello univerfal delle perfone? 

' Ai tempi antichi ufo si reo non v'era, 
Quando in Capitol voce avea ragione: 
Oggi ogni Bella a fuo caprìccio impera; 
E mifero colui, che vi fi oppone. 

Bifogna fecondarla in ogni parte, 

E bifogna per lei, non che il danaro. 
Perder la pazienza fu le carte. 

Bacco ed Arianna anche fra lor s'amaro; 
Si vollero del ben Ciprigna e Marte; 
E Cefalo all'Aurora ancor fu caro; 

Eppur mai non giuocaro, 
O fé giuocar pur voller qualche poco. 
Indovini chi vuol qual foife il giuoco. 
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Io perdo in ogni loco; 
A tutti quanti i Giuochi io fon pelato: 
Cosi i foldi gettar proprio è peccato. 

Certo, quandlo fon nato, 
Mercurio , che preHede al mio natale , 
Perdea con qualche Dio la verga e Tale» 

E rinfluflb fatale 
In ogm Giuoco si mi (la dintorno, 
Che di perder le brache io temo un giorno* 






PER UNA TABACCHIERA ^^* 

DIMENTICATA DALL* AUTORE 
IN CASA DI BELLA DAMA • 

M is Mvterdrfi, tìu poco disfiii um i/ffixiaU FrMteUo dilla Dmmm 
mvÉsgU tolto per kurlm tm pajo di forbici» 

SONETTO 

CI. 

J\ladaina, io qui fcordai la Tabacchiera; 
Madama, il mio tabacco è qui rimafo: 
Mando a pigliarla , benché Ha di fera. 
Perchè non ho lafdato ancor qui il nafo* 

Ella è di carta ^a, ed ella è nera, 
E che ritornerà fon perTuafo, 
Benché una certa avara man guerriera 
Mi fa temer di qualche ilrano cafo. 

Ah, che la poveretta è in gran periglio. 
Se mai cafcata è in quella man grifagna, 
Che alle Forbici mie diede di piglio. 

Fate, o Dama gentil, che non rimagna 
In quel feroce rapitore artìglio. 
Di cui tutta la terra ormai fi lagna. 

Voi valete una Spagna; 
Siete bella, fagace e generofa, 
E verfo chi vi fup(dica j»eto&, 
Tom. IH. P 
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U tabacco è una cofa 
Ad un nafo, che a prenderlo è afTuefatto, 
Non men che il pane neceffarìa affatto. 

Io fono un poco attratto; 
Lafcio per tutto qualche cofa mia: 
Non fi accordan memoria e Poesia. 







^ 
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AlD UN PODESTÀ^ FORENSE 

GRAN MANGIATORE DI CASTAGNE 

ALLESSE 

SONETTO 
cu. 

Cjrran PodcAà', codi mandato e meffo 
Per decider follecito ogni Lite, 
Perchè far durar tanto ogni Proceffo? 
Che benedetto da quel che finite! 

E pur fapete denti e man si fpeffo 
Menar, quando talor vi divertite. 
Che una falange di Cailagne alleffo 
In poco men d'un attimo fpedite: 

Dunque tanta prontezza , e tanto ardore 
A sfarinar gli alpini firutti intento, 
E poi nel fentenziar tante dimore ? 

Io ben preveggo uh curfofo evento: 
Al fin fui Tribunal, signor Pretore, 
Vi fcapperà qualche fono/o vento. 

Allora oh che concento 
Di favole, di ciance e di rifate. 
Se cosi mal la dignità fporcate! 

A modo mio, deh! face: 
Siate un po' nel mangiar mieh bravo e ledo , 
£ sbri;jate le Caiufe Un pò* più predo* 
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AD UN CRIMINALISTA 

A CUI VENNERO DA UN AMICO INVOLATE 
ALCUNE QUAGLIE ARROSTITE 

SONETTO 

CHI. 

£j come, o Peppe mìo, fono fparìte, 

Benché non foffer pia fu i vanni prede. 
Quelle per molti di si ben nudrìte 
Quaglie infelici, che arroftir voi fede? 

Da quali mani vi fur mai ghermite. 
Mani agli occulti pacer voftri infefte? 
Alte Pivelle voftre si tradite, 
O caro Peppe mio, che mai dicefte? 

Voi k) fapete ben: mal fi foftiene 
Dalle Ragazze Tefier si uccellate, 
Sebben per colpa altrui dò fpeflb avviene* 

Oh come quelle Quaglie ben girate 

Le avea Tattento Cuoco 1 Oh come bene 
Le avea di pafte frolle incoronate! 

Ah fé mai ritrovate 
L^empio Aflailino della voftra Cena, 
Fategli in Criminal pagar la pena: 

Mettetelo in catena; 
Fate, che chiufo in orride muraglie 
Stia lunghi giorni a digerir le Quaglie. 



«> 



IN RISPOSTA AD US* SONETTO 

SOPRA 

IL NASO dell'autore 



SONETTO 

CI V. 

Ohio rabbia cosi lungo, e cosi groflfo. 
Cosi largo di froge, e si calzante. 
Si ben difpofto,. si protervo e roffo. 
Che debbe'a te imponar, «uefler Pedante? 

Tu, c'hai fìtta la rabbia iofin nelFoiTo 
Di fare il Damerino ed il Galante , 
VorrefK ( ah no , per dio , tacer noi poflb ) 
Averlo come io Tho, meffer Furfante. 

Eh non mi romper quel che non m^hai fatto ; 
Che fé il Nafone mio divien Poeta, 
Ti faccio in pochi di diventar matto. 

Lafcia ogni parte mia tranquilla e cheta; 
Non mi dar noja , che n'avrai buon patto , 
E attendi a dire il Vefpro e la Compieta: 

Che fé ancor vorrai lieta 
Far rider fui mio Nafo la brigata, 
Àfpe^ta una rìfpofla indiavolata. 
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Altro che una nafata 
Sarà, fé tu mi cerchi anche un tantino: 
Se noi fapeifi, io fono un mal Maftìno. 

So di Greco e Latino, 
So di Tofcano , ed in tre lingue vaglio 
A farti comparire un bel fonaglio. 
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PER LA FELICISSIMA ALLEANZA 
DELLA maestà' CRISTIANISSIMA 

DI L UIGI XV. 

COLLA IMPERIALE REGIA MaESTA^ 

DI MARIA TERESA 

NEL GIORNO DI SAN LUIGI 

SONETTO 
cv. 

JL/el santo Re Luigi or che s^apprefta 

Di nuovo il Nome a celebrar la Chicfa 
Non fo qual Dio m'abbia cacciato in teda. 
Che affai n'efulti in Gel Santa Terefa. 

Ella di lui lafsù già manifefta 
Compagna indivifibile s'è reta; 
Ed oggi del Tuo Nome per la Fe0a 
Par più che mai di vivo zelo accefit. 

Io non m'inganno ne* begli eftri mei: 
Con lui cosi Tafcolto in Ciel parlare: 
U nome d'un gran Re laggiù tu Tei ; 

D'una Regina il nome io fon, che pare 
Con un gran Re nata a terror de' rei , 
Per dar leggi alla terra e leggi al mare. 

L'Anglia, che può mai fare, 
Poiché la gran Terefa e il gran Luigi 
Laggiù s'unirò in guerra a far prodìgj? 
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ALLA SIGNORA 

MARCHESA MALASPINA 

DIMOAANT£ IN VERSAILLES 



SONETTO 
evi. 

ficcelfa Maldfpina, io vuò dir bella. 

Che Tepiteto è quefto a voi dovuto , 
Perocché ficte voi fra tutte quella, 
A cui non ho Teguale ancor veduto • 

Pieno d*un trifto umor, che im flagella. 
Dirò perchè finor xni fletti muto,: 
Dà che vd vi partifte eftro e favella 
Parmi fui facro Monte aver perduto. 

Voi prefente, i miei Verfi erano doni 

IX quella luce , che il mio petto ardea , 
Del dolce favor voftro eran ragioni: 

^ me il felice foco aHor piovea 

Da que* due neiì benedetti occhioni. 
Che non n'ebbe i parecchi alcuna Dea. 

Giunone e Citerea 
Vengan pur vofco al paragon fé fanno. 
Oh si, per dio, che un beironorn^avranno« 



*33 
ALLA MEDESIMA. 

SOGNO 



SONETTO 

CYIU 

D un buon Poeta è poi la £mtasfa , 

Anchlo lo veggo, capricdofa e matta: 
Madama, ella mi fè\ mentrT dormia, 
Veder d^ApoUo la famo(k Gatta. 

Altra fra noi non vidi in fede mia 
Tutta da capo a^pè cosi ben fatta, 
Scarna, lunghetta 9 e bianca, che potria 
Vincere di candor la neve intatta: 

Tefi gli orecchi avea, la coda ritta; 
Infine, a parlar corto, era si bella, 
Ch^altra più bella non fu mai defcritta. 

Cheto io la flavo rimirando; ed ella 
Quafi come fdegnofa e come afflitta. 
Così prefe a sfogarii in fua favella: 

Mio Poeta, io fon quella^ 
Che, nemica de^ flolidi e de^ fciocchi. 
Viva Apollo tenea fopra i ginocchi: 
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Egli ne' miei begli occhi, 
Ir lardando al diavolo le fole. 
Trovava altro che Stelle , altro che Sole ! 

Per non buttar parole, 
Ardea, negli occhi miei guardando fifo^ 
G>me fatto Pallore arfe in Àmfrifo; 

E accodandomi al vifo. 
Innamorato delle mie pupille. 
Me le baciava mille volte e mille: 

Or dunque quis tft ìllt , 
Che d'aver gli occhi miei fento fdegnarfi , 
E per tal grazia tuo nemico farfi? 

Il feppi, e d'ira n'arfi, 
E venni fin d^Elifo ; e fé tu fci 
Cagion, c'ho da foffirir torti si rei. 

Cavagli, gli occhi miei , 
Occhi da darfi a' più leggiadri Amanti, 
Occhi in un dolce azzurro biancheggianti; 

Occhi sì sfavillanti, 
Che fanno far mirabilmente intorno. 
Quando bifogna, fin di notte giorno. 

Ah vendica il mio fcorno! 
Gii occhi miei meglio impiega e t Verfituoi: 
Otchi colui non abbia, od abbia i fuoi. 
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In guiderdone poi 
Farò, che in Elicona una mia figlia, 
Superftitc fplendor di mia famiglia. 

Che i Topi si ben piglia. 
Guardi i tuoi Verfi, e per onor delParte 
Rofecchiar lafci tante indegne carte, 

Che manda d^ogni pane 
De' Poetafhi il volgo ignaro e baffo 
Ad infamar PArchivio di PamalTo. 






a3<> 

LODE 
DI DUE BEGLI OCCHI 

A DELIA 



SONETTO 

G V 1 1 !• 

Oi flavan colaggiù duo vivi e neri 
Bei Diavoletti, dove il Dio fevero 
In forte sì mirò mal volentieri 
Toccar dell'Ombre eterne il muto Impero : 

Quefti duo vifpi Spiritelli alteri 

Di grave colpa rei laggiù fi fero, 
Perchè godean , men crudi e meno auilcrì , 
Tradir la gloria del crudel mefliero. 

Parea, che avendo degli altrui tormenti 
Una pietà, che in Stige non ha loco, 
Lafciafler refpirar Talme dolenti: 

Eran per altro poi pieni di foco. 

Agili, e fempre defti, e femjpre ardenti: 
Sapean fdegnarfi ; ma il fapean per poco . 

Furfamelli, a qual giuoco 
Giuochiamo? irato un di lor difle Fiuto: 
Far tra noi da pietofi io v'ho veduto. 
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Tacque; e il cenno temuto 
Fece ai barbati Giudici d^Avemo, 
Che per maffima buona di governo 

Ad un efilio etemo 
Que' due cari e difcreti Spiritelli 
Osàro condannar come ribelli. 

Or che avvenne di quelli, 
Vezzofa amabil Delia, io vi vuò dire; 
E fé non dico il ver, poflfa morire. 

Depofte laggiù lire 
Venner ambo quaisù da que^ profondi 
Luoghi, di pianto e di dolor fecondi, 

E in terra vagabondi 
Molto cercar que' pover Diavoletti 
Dove ftarii (icuri, e ben protetti. 

Date mente a^ miei detti: 
Amor li vide, e a danno dei cor noftrì 
Ambo li pofe ne^ begli occhi voftrì. 
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ALLA MEDESIMA 

ADIRATA 
IN GIUSTIFICAZIONE DELL'ANTECEDENTE 



SONETTO 

CIX. 

lo fon di Pindo quel famofo Apellc, 

Che pingo ogni beltà come mi piace. 
Frefco è lo fpirto , fé invecchiò la pelle ; 
Non fente gli anni miei Teftro vivace. 

Se ne' begli occhi, o Bella fra le belle, 
Que' Diavoletti mai tener vi fpiace, 
Ecco vi metto due lucenti Stelle, 
A cui volando accende Amor la face. 

Ma quando duo del Cielo aftri brillanti 
Io v'avrò pofto, allor negli occhi avrete 
Quel, che in tutte fognar foglion gli Amanti . 

Eccelfa Donna, nata voi non fiate 
Con tutte, per aver comuni i vanti: 
Que' duo bei Diavoletti vi tenete; 

Perchè mi accorderete , 
Che le Stelle del Ciel mai non faranno 
Quello , che in duo begli occhi effi far fanno . 



23> 

AD UN 

RIDICOLO DAMERINO 



SONETTO 
ex. 

òcT Zucca fenza fai, ser Pappagallo, 
Ser Cafcamorto^ ser Adon novello, 
Studiati un poco fui fedel cridallo 
Pria di finir di perdere il cervello. 

Con quefto ceffo tuo, che tira al giallo, 
Alle Dame paffar vuoi dal bordello? 
Entrar vuoi tu nell'amorofo ballo? 
Vuoi da vezzofo far? vuoi far da bello? 

Non far ch'io dica come tu nafccftì , 

E che i tuoi cenci , e che la tua vergogna 
A fuon di cetra a tutti io manifefti. 

Io fo, che al tuo Paefe ognun fi fogna 
D'effer nobile e ricco , e che vorrefti 
Le Donne innamorar di tal menzogna; 

Ma per ciò far bifogna 
Rifpettare il Pamaffo, e tener cheti, 
E non rompere il culo ai gran Poeti. 
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PER LE NOZZE 

DE* NOBILI SIGNORI RIMINESI 

RIZZIARDELU s BERTOUNI 



SONETTO 

CXI. 

Oul rinomato Fiume Rimindè, 

Che battezzato vien per Rubicone, 
Non fo fé in quefto, o fé in un altro mefe 
Amore un Nodo maritai compone. 

La nobile, la bella, la cortefe, 
La Bertolini vuole in conclufione 
Gol prode Rizziardelli unir le accefe 
Fiamme del core come il Gel difpone. 

Così fan tutte le onorate Figlie , 

Che non vogliono chiudere in Convento, 
In fui loro fiorir frefche e vermiglie; 

Perchè del Matrimonio a tacer cento 
Lodi, io folo dirò, che le Famiglie 
Si propagan del Mondo airornamento. 

Anzi a render contento 
II pid>bUco fervigio, a cui per eflb 
Si riproduce Tuno e Taltro feflb» 



141 

Che fercbbcro adcflb 
Rufli, Pruffi» Franccfi, Angli e Gertnam 
Se non avefler tante armate mani. 

Che di Marte fu i piani 
Si vanno difpuiando ognor la gloria, 
Sebbcn per la gran Lega è la vittoria? 

Dunque in Pindo memoria 
Vuò etema far di quefto Maritaggio, 
Che a Rimini promette ogni vantaggio ; 

Poiché chiaro è il legnaggio 
De* due novelli incliti Spofi fuoi. 
Su via dunque nafcete, o nuovi Eroi; 

Che ben crefciuti poi 
Col fenno e col valore in terra e in mare 
Farete quello « che potrete fare. 
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Tom. III. 
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AD UN CAVALIERE 

CHE DIEDE VKA CATTIVA CEKA 
AD UNA DAMA 



SONETTO 

e XII. 

D altro non è la Otta tutta piena , 

D'altro non parla e ride ogni Brigata, 
Amabil Cavalicr, che d'una Cena , 
Che ad una gentil Dama avete data. 

Qual bravo Cuoco mai fi die la pena 
Di fior fer^dr di zuppa una Panata, 
Di' firefchi prugniioktti appena appena 
Qua. e là con parfimoaia feminata? 

Nulla vi dirò poi di quel Cappone 

Sepolto in mezzo all'erbe e alPova tofte, 
Né d'un Formaggio, che parca Sapone. 

Io noi dico per darvi nelle code: 
Ma tutta quefta degna imbadigione 
Avria fin fatto vergognare un Ode. 



ALLA SIGNORA 

CONTESSA SIMO NETTI 

DI MILANO 

CHE SINTI* CON ATTENZIONE TUTTO INTERO 

JLO SrKTTACOLO DI PARMA 

SONETTO 

ex I I !• 

tccelfa Sìmonettì , parmi udire , 

Che col noftro Spettacol voi Tavete, 
Ma per una ragion, per cui vedrete 
Lo Spettacolo noftro infuperbire. 

Troppo belle per luì fon le voflr'irc^ 
Che non vi piace in voi tener fccrete ; 
E fé aiìaa gloria voi non le tacete, 
Penfate poi s'io non le vuò ridire ? 

D'udire i noAri Drammi o nulla , o poco 
Era fin poffeffo il voftro genio altero, 
Dandone.il tempo o al ragionare , o al gioco • 

Lo Spettacolo noftro egli è il. primiero , 
Che voi, ripiena il cuor di nobil foco. 
Avete udito tutto quanto intero; 

Né fenza fdegno in vero, 
Perch'eflb per amabile magia 
Far vi fc' ciò, che mai non fefte impria. 

Di tal vanto eflb fia 
Contento appieno, e pofta di tai sdegni 
Sovente meritar, d'invidia degni. 



?44 

ALLA SIÓNORA 

ANNETTA CAMBIASO RIFAROLA 

PRO-NIPOTE dell' AUTORE 
SONETTO 

CXI V. 

'^c di voi detto ho fempre finor bene, * 
Di voi vuò dire adeflb un po' di male, 
O Pronipote mia, luce immortale 
Del fangue, che v'imporpora le vene. 

Sovvienvi quante mai d'offequio piene 
Lettere mie ponovvi Amor fu Tale, 
Non dirò fparfe di Tofcano ft.le , 
Perocché a me laudarle non conviene? 

Ditenii: E perchè a voi degno ipion pajo 
Di quell'aureo ftil voftro, qnde fàpete» 
Kifpondendo, emular lo stil più gajo? 

Io fo, che quando a fcriver vi mettete 
Vimpreftano le Grazie il calamajo , 
E la penna gentil con cui fcrivet^ » 

Se placar mi volete 
Non fiate a me, cui fiete tanto cara, 
' Più delle voftre belle note avara. 

Ah qual mai fi prepara. 
Se noi farete, oh quale Satiretta^ 
Condita dal piacer della vendetta,! 



Ì4? 
CONTRO CHI INCAUTAMENTE DISSE 

IN LUOGO RAGGUARDEVOLE 
CHE l'autore stava IN AGONIA 



SONETTO 
ex V. 

Ju chi fu, che informò Voffignorfa, 

E sì mal Tinformò ? Saper le faccio, 
Ch^'o non fono mai (lato in agonfa, 
E che fra i trapaffati ancor non giaccio • 

Dov^ella die nuova si trifta e rfa. 

Il luogo io fo; ma lo rifpettot e taccio. 
Sappia , Signor , che la natura mia 
Sa predo vincitrice ufcir d'impaccio. 

Viva immortai: ma fé mai deflc in fcoglio 
La fua barca , e la mia fofs'anche in Porto , 
Afcolii come vendicar mi voglio: 

Morta lei , mefla giù dal Beccamorto , 
Io fol , dopo tre Ai , pien di cordoglio 
Dirò richiedo: Il poveretto è morto. 
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PER UN 

PROFESSORE DI METAFISICA 

CHE NON CURATO SOSPIRA 

PER LA BELLA AURJSBE 
SONETTO 

ex VI. 

vrira taftandp polfi Amore, e medica: 
Amor, fé noi fapeie, è fatto Fifico: 
A tutti va dicendo, a tutti predica. 
Che l'amabile Aurisbe è un dolce rifico. 

E vifitando un tal, che a lei fi dedica. 
Per primo tien , chenn cor fia tocco e tifico ; 
Talché difle una lingua un po' maledica: 
Chi creduto lo avrfa d'un Metafifico ? 

Il veggo, dice Amor; poco più reggere 
Può l'infelice al fuo fatai faftidio: 
Per impazzir non potea meglio eleggere. 

Pur per falvarlo dal totale eccidio 
Gli preferivo per recipe di leggere 
I Rimedj d'Amor , che fcriflc Ovidio « 



M7 
LA FEBBRE AURJSBEA 



SONETTO 

e X V 1 1. 

V uò con buona tua pace. Arte Febea, 
Una incognita a te Febbre fcoprire, 
La qual fi dee chiamar Febbre Aurisbea, 
Che a chi Tel penfa men fuole venire. 

La bella Aurisbe di tal Febbre è rea: 
Quella il nome da lei, da lei l'ardire , 
Da lei prende Tardore; ardor, che bea; 
Ma & ne^ iiioi progreffi alfin morire* 

Aurisbe il foco di tal Febbre afconde 
Nel colmo feno, nell'ardito vifo, 
Nelle parole in lufingar faconde; 

Lo porta nelle grazie d'un forrifo, 

E in ciò, che non fi vede, e che rifponde 
A quanto bello fiiorì è in lei divifo. 

Non però ognun conquJfo 
Da tal Febbre riman d'un modo iftefib: 
Ognun ne vien diverfamente imprefib. 
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Chi tutto in fiamme è mcffo 
Dagli occhi traditori, in cui s^annida 
Una gran volontà d'eflere infida: 

Chi, qual novella Armida, 
Dal vederla giacerfi in bianchi lini 
Tra rofe, tra vfole e gelfomini, 

E fpirar peregrini 
Odor, con cui le fi*efche membra irrora, 
E gli spirti rintegra, e ravvalora: 

Chi di lei s'innamora 
Per ben mille capricci, che repente 
V\xn dopo Taltro a lei nafcon in mente. 

Quella è una Febbre ardente , 
Sanabil folo da un rimedio arcano. 
Che fiior d'Aurisbe fi ricerca invano: 

Febbre, che in modo (Irano 
Ne' cuor diverfi fa diverfi effetti. 
Evvi chi dà in trafporti maladetti: 

Evvi chi co' riftretti 
Spiriti afflitto penfa , oppreffo tace , 
E d'arder tanto non fa darfi pace : 

Evvi chi tenta audace 
Conforto alla fua pena; e poi grincrefce. 
Che ributtato la fua Febbre crefce. 
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Chi di cervel non efce 

Per Febbre tal, tra cento Pazzi e cento 

Moftro a dito efTer può come un portento. 

O del divin concento 
Mufe maeftre, voi, che Aurìsbe avete 
In gran pr^io, una grazia a Id chiedete; 

Ditele: Se vedete. 
Che un famofb Cantor di voi s'accenda 9 
E la Febbre Aurisbea tutta anch'ei prenda, 

Fate, che fano il renda 
Quel febbrifugo occulto , onde un Malato , 
Quando volete, di guarir v'^è dato. 

Ogni altro, cui negato 
Venga in Pindo racceflTo, arda, fofpiri. 
Ed ufcito dei gangheri deliri ; 

Confunto alfin fi miri 
Invan pietà cercarvi di fua forte , 
E la Febbre Aurisbea fia la fua morte. 
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ALLA CAMERIERA TEDESCA 
DI AU RI S B E 

CONSAPEVOLE DI TUTtl I SUOI SECRETI 



SONETTO 

e X V 1 1. 

JL/iinmi , o nata fu Tldro accorta Ancella , 
Tu, che d'Aurisbe i dolci arcani fai, 
Dacché mi tolfe a lei nimica stella 
Arder per altri la vedetti mai? 

Ti difli al mio partir: Guardimi quella, 
Che fola in terra oltre ogni fegno amai; 
E la mia forte, e la mia fiamma bella 
Alle tue cure e all'arti tue fidai. 

Mi prometterti. Su la tua promefla 
Nulla di dubitar mi converrfa , 
Perchè Aurisbe farà fempre la fteffa • 

Dimmi come fi porta Aurisbe mia, 

Di me fé parla, e come vive imprefla. 
Se in mezzo agli altri il fuo Comante obbb'a . 



251 
ALLA SIGNORA CONTESSA 

IPPOLITA CERATI 

INVIANDOLE COPIA DI UN COMPONIMENTO 

DA LEI RICHIESTO 

SONETTO 

e X V 1 1 1. 

JVl adama, il mio Copifta è un fcellerato • 
Mando quefta mattina; ed il vigliacco 
Maladetto fia il Verfo c'ha copiato; 
E pure io non mi fo copiare a macco* 

Ora udite che fei: quando tornato 

Vidi il mio Meflb con le pive in Tacco, 

Io fteffo di mio pugno ho lavorato; 

Né fon del mio lavor fcontento , o (tracco ; 

Che per voi copierei, bella Cerati, 

Quanti Verfi vi fono o fcriiti a mano, 
O dal furor de^ torchj in luce dati. 

Servire al voftro merito fovrano 

Debbono tutti per lor gloria i Vati: 
Certo una Dea voi (lete in volto umano • 

Se non temeffi invano 
Tentar cofa maggior de' Verfi miei, 
Dipingervi qual fiete io tenterei, 

E d'invidia farei 
Struggerfi Giuno in Cielo, e per roflbre 
Vinu celarfi a noi la Dea d'Amore. 
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AL SIGNOR MARCHESE 

TOMMASO CALCAGNINI 



SONETTO 

e X I X. 

Crran Calcagnili, con poca barba in mento, 
Cavalier bravo a pie, bravo a cavallo, 
Colonnello d'un nobìl Reggimento 
In leggiadro Uniforme azzurro e giallo, 

Se voi fra i Cacciator fiete un portento, 
Lo fa il Torrfle, ed il Cornocchio fallo: 
La voftra polve non gittate al vento; 
E fé tirate non tirate in fallo. 

Jer da Caccia tomafte, e voftra preda 
Fur più Beccaccie, come udito ho dire; 
E al detto altrui bifogna ch'io lo creda: 

Ma perchè il detto altrui potrfa mentire , 
Fate, che morta in tante una ne veda, 
Che fu lo fpiedo mio voglio arroftire: 

AUor pieno d'ardire. 
Non dubitando più dei voftri onori, 
Vi canterò fra i primi Cacciatori. 



^53 
AL MEDESIMO 

PER AVER ORINATO SU LE GAMBE 
DELL^ AVTORE 



SONETTO 
cxx« 

Oh si, che fi fporcò Tonor deirarmì! 

Oh si, che la fe^ brutta un Colonnello! 
Su le mie gambe dietro me pifciarmi! 
Che gli fia mozzo il traditore uccello. 

E perchè mai cotal ingiuria farmi? 

A Marte ed a Bellona io me ne appello • 
Ph fé potefll or ora difpretarmi, 
Qual feco non farei mortai duello ? 

Su le gambe d'Omero il forte Achille, 
Vivo a' fuoi giorni, non avria pifciato. 
Chiaro per lui dopo milPanni e mille: 

Jlè vivo a' tempi fuoi quel ben cantato. 
Quel si famofo Enea, di calde (lille 
Le gambe al gran Virgilio avrfa bagnato ; 

E da me celebrato 
Un Colonnello, pifciator folenne, 
A tradimento a fcompifciar mi venne? 



2?4 

Queiruccel fenza penne ^ 
Profanator delPalma Poesfa, 
Dunque recifo, e sradicato fia; 

Se meglio tuttavia 
Non è, che in gioventù già flofcio e morto, 
Vi refli, e a' fuoi bei di faccia gran torto. 

O Dio , che fei nell'Orto 
La Deità che ridi, qualor fenti 
L'inutile pregar degl'impotenti, 

Fa, che ognor più diventi 
Quel fuo fcompifciatore empio ftrumento 
Sua perpetua vergogna, e fuo tormento . 
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AD UN PRESTANTE CAVALIERE 

CHE SI ADIRAVA 

PER LE FACEZIE POETICHE DELL'AUTORE 



SONETTO 

e X X !• 

-Perchè dir tanto mal de' fatti miei? 
Perchè mai tanto contro me l'avete? 
Perchè un Ritratto Tizianefco fei, 
Che vivo e vero vi ftampò qua! fietc, 

Voi mi fate morir come gli Ebrei , 

Senza untantin di Croce e un poMi Prete; 
Mi cacciate allo Inferno come i rei , 
Che mai non difler Vefpri, ne Compiete. 

Ma non ho ancor la fatai pietra addoflb. 
Né fono ancor di un po' di lingua privo, 
Che fa ferir, fé voglio, infin fu Toffo. 

Scrifli, fcherzai, fenza toccar fui vivo; 
E pur fo, che vogate a più non poflb: 
E perchè ognun lo fappia , ecco lo ferivo • 

In quefto caldo eftìvo 
Il remo in mare fa fudar le fronti: 
Penfate, che far dee fu i noftri monti. 
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Saldiam, Marchefe, i comi: 
Amendue promettiamd di tacere: 
Non ccrchiam chi dar debba , o debba avere ; 

Perocché, a mio parere. 
Come va, va benifllmo la cofa: 
Io rido in verfi, e voi vogate in profa. 



♦•>&%#^#«^ 
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AL MEDESIMO 

SU LO STESSO ARGOMENTO 



SONETTO 

ex XII. . 

VJh quanto è male in quefto caldo effaremo, 
Che vive fa le Genti lique&re. 
Signor Marchefe mio, prendere il remo,* 
E a tutta forza fenza fin vogare! 

Io rinomato Vogator fupremo. 

Che non ho chi mi pofTar pareggiare. 

Pure del Solleon la rabbfa temo. 

Ed or fu i remi miei mi pofo in mare: 

I Ma voi ben inarcando ambe le braccia 
Vogate in vifta al mio fedel Ritratto: 
Che Iddio v'ajuti, e che buon prò vi faccia. 

^ Ed io di quefto fon contento affatto; 
E vi perdono quella rea profaccia, 
Di cui ser Calcagnin dono m'ha fatto. 

Ser Calcagnin è un matto, 

Che attizzando la guerra va fra noi» 

Per ridere di me, rider di voi; 
Tom. III. T 
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Ma fé i miracol fuoi 
Un di tutti mi metto a raccontare, 
Oh che fchiafibni veggo fuhninare : 

E come gli fa dare 
Quella, che glie ne die, Dio fa già quanti : 
Cofe, che tacer fogliono i Galanti. 

Ma per or non fi canti. 
Prendiam contro di lui miglior partito: 
Facdam la pace ; ed eccolo punito • 




^^9 
AD UN CAVALIERE ATTEMPATO 

CHE PIANTANDO L'AUTORE IN SVh PASSEGGIO 

SENZA DIRLI NULLA 

SALI^ IN COCCHIO CON BELLA DAMA 



SONETTO 

e Z X 1 1 !• 

A. pafleggìar ver fera io mi accompagno 
Con voi , da voi pregato , e a feguir vegno 
Le due gambe lunghiflìme di Ragno, 
Che fon di voftra macchina il foftegno; 

E voi, che in amor (lece Augel grifagno. 
Però già vecchio, né di prede degno. 
Per finire di rompermi il cavagno 
Mi abbandonate con difprezzo indegno. 

Cedervi ad una Dea , che tienfi in pugno 
U voftro accefo cor, non mi vergogno, 
Né la ragione di piantarmi impugno. 

Difputar colle Belle io non agogno: 

Ma fenza nulla dir volgermi il grugno. 
Porvi in carrozza , oh quefto panni un fogno • 

Se vi foiTe bifogno 
D'un Galateo , trarlo potrei di fcrigno ; 
Ma ve ne forbirefte, o ser Maligno. 
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AL MEDESIMO 
SU LO STESSO ARGOMENTO 



SONETTO 

e X X I V. 

Voi mi lafciafte appiè fuor della Porta, 
E dal carro gentil poi mi fchemiftc; 
E un pover uom, com'io, di gamba coru, 
Ser Gambalunga mio , così tradifte : 

Ma dal Ciel, che le frodi non fopporta, - 
Jer le vendette mie fàrfi fur vide. 
Oh con qual faccia di difpetto fmorta 
Dal cocchio ifteflo efclufo jer panifte! 

V'era la Bella, che con voi fi pre(è 

Giuoco di mfe piantato in fui Paffcggio, 
Ma v'era pronto un fortunato Inglefe . 

E che accadere' vi potea di peggio? 

Reftafle ili tferra , ed il Milordo afcefe , 
E parti Tenia voi tutto il Corteggio. 

Marchefe, a quel ch'io veggio, 
Con tutta Tana, voftra e il voftro nafo, 
Di fare il bravo più non fiete in cafo. 
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L'OMBRELLA DI CO^SILLO 



■ r 



, ,, S O NET T O 

e X X V. 

oc avviett'i che mài dirffùaménté piova 

Sotto /un<iid pìÀjiche^pece ofcuro e brutto , 
L'Ombrella di Corfillo prenda , e prova 

Clii vuol dà capei -a^piè bagnarfi tutto. 

' » • • • 

Egli Toffiene, ch^è uVOmbrcUa nova,' 
_Pcr cui fi paffa fotto Tacqua afciutto: 
Io fo , che parmi ( né mentir mi giova ) 
Triton quando éfce da marino flutto • 

Ella è un'Ombrella tutta bucherata , 

* iCorbàiloh ch'efce' fuor dal fuo pertugio , 
Cafcante , ed in più parti accanocciata ; 

Che ad ogni paflb mi fervi d^ndugio 
Col farmi fu le vedi una pifciata. 
Che tutta m'inondò fenÀ rifugio. 

Un colpo d'archibugio 
Menta chi Tha fatta. Ma chi può 
Rifapere colui, che la formò? 



Qucfl'Oinbrclla ponÒ/ 
E credo al vero di non fere aggravio. 
Prima un Ufciero del fu Duca Ottavio} 

Poi fu Ombrella d'im Savio, 
Che del Duca AlefTandro al tempo vifTc, 
Ed ebbe tòrto fé di lei non fcriffc. 

Alle corte, mi diffe 
Un di fede degniffimb Antiquario, 
Che fervi lunga età con deffin vario ^' 

E per quanto il I^unario . 
Feroci pioggie mai portar potefle, 
Feriha fi tenne i' e^tnfuperabil reflc; 

Fmchè con membra oppreflè 
Da tanti e tanti tempi si lontani 
Capitò di Corfillo nelle mani 

Sdrufcita, e fatta in brani: 
Ma fuperba deirultimp tragitto, 
Sen muore in mano d^un Guerriero invitto* 
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IL CAFFÈ 
AL PASSEGGIO DEL CASTELLO 



SONETTO 

e X X V I. 

in lungo manto, e di compaflb annata, 
Del tuo CafteOo fui gentil PaiTeggio, 
D'Attico antico alloro coronata 
L'Ombra del gran Vitruvio,oParma,io veggio* 

L'Architettura d'ogni crror purgata 

Veggo coi Genj fuoi farle corteggio, 
I! Vulgo ignaro a non curare ufata. 
Che fpeffo antipor fuole al meglio il peggio. 

Lieta s'aggira, e il pubblico Stradone 
Trova dei paffi delle Grazie degno, 
E di tutte le amabili Pedone ; 

Ma poi vifto un CaflB, che al maggior fegno 
Contemplato le piace, ecco fi pone 
A far piena giuftizia al bel Difegno; 

E dice : O raro injregno , 
Che fu le leggi della mia bell'Arte 
Mantener fai quanto prometti in carte. 
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Oh come in ogni parte 
Di quefto dei piacer nuovo ricetto 
Trovo il guflo, e il faper d'un Architetto! 

Ma un vizio maladetto 
Regna per tutto, che del noflro oprare 
Oik prima del tempo giudicare. 

Lardate terminare, 
O Cenfori, le cofe ben penfate 
Dal mio buon Petìtot, e poi parlate. 
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IL CODEGHINO DI CASALMAGGIORE 

L*OTTIMO FRA GLI ALTRI 
DONATO all'autore 

DAL SIGNOR CONTE MAGNONI 
SONETTO 

e X X V I !• 

De^ Codeghini chi il miglior non sa 

Sul dotto Monte Afcréo venga da me. 
Poiché lafsù non io , ma gliel dirà 
Lo flefTo Apollo, delle Mufe il Rè. 

Codeghini Ferrara egregi (a; 

Modena fenza lode irfen non de: 
Sei fofTra Tuna e Taltra gran Gttà, 
Il G)deghin fovrano il lor non è. 

Il Codeghin , che Tempre il miglior Gì , 

Il Codeghin , che ognun , che ne pappò , 
Dìmbalfamarlo Tempre ebbe virtù, 

CaTalmaggior , da te (i fabbricò; 

Né devi per tua gloria ignorar tu, 
Che Apollo di Tua man lo coronò ; 

Ed in Pindo eTclamò: ' 
Viva il grande Magnoni eterni dì, 
Che quella nuova ambrofia a me Tcoprl» 
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AL SIGNOR ABATK 

GIAMBATTISTA POLETTI 

IN RINGRAZIAMENTO DI UN REGALO 

DI COTOGNATI £ DI ALTRE CONSERVE 

DI PESCHE E d'albicocche 

SONETTO 
ex XV III. 

i5enedette le mani verginelle, 

I nervi, i mufcoletti, e gli oflidni 
Di certe dita delicate e belle. 
Che fan Conferve e Cotognati fini! 

Non mi (late a parlare di Ciambelle, 

Non dì Sfogliate, Tone, o Zuccherini, 
Che fon a petto di si ghiotterelle 
Gentilezze robaccia da Facchini. 

10 credo, che Tambrofia degli Dei 
Foife manco guftofa, e manco buona, 
Dican, fé fanno, gli Antichi di lei« 

11 Cotognato piace a ogni perfona , 

Come la Manna piaceva agli Ebrei, 
Di cui la Bibbia miracoli fuona. 

E chi tantin ragiona, 
Anche in quefte Conferve benedette, 
Sieno di Pefche, o d'altre fi-utu cletc. 
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Ritrova più di fette 
Forme di din , or di Pefd , or d^ccelti , 
Di G>nche,' Funghi, Caflagne, e Baccelli. 

Oh fortunati quelli. 
Che ponno aver per grazia e cortesia 
Di quella Manna di Santa Luda! 

Io non dico bugia. 
Quivi m^acconcierei per Sagreftano, 
Per Scopatore, e più per Ortolan9; 

E in atto umile e piano 
Vorrd pregar fopra gli altri bifogni 
Per la confervazìone de' Cotogni* 

Ma i sogni fono sogni: 
Prego perdo Meffer Domeneddio, 
Che tenga (ano il dolce Abate mio. 
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LA CIACCHEIDE 

SONETTI SESSANTA 

SCRITTI 

DA SER LULLO , DA SER LALLO , 
E DA SER LELLO, 

CON LE ANNOTAZIONI 
DI SER LOLLO 

E CON UNA LETTERA 
DI SER LILLO . 



Ridentem dieere rerum 

Quid reiMi? 

Horat. Sena. Ub. 1. Sat. I. 
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A S E R LO LLO 

SER LILLO 



Dalla Città tU ffengoJi ti primo dì de* Saturnali 
deltanno ij4€. 



o. 



^h fiate benedetto cento fiate 9 e più , (bavit 
fimo ser LoUo mio, poiché quafsù in Bengodi» 
dove lietiflìmi io paiTo i miei giorni, la gnn 
ziofa Ciaccheide delle voftre Annotazioni for- 
nita fpinta mi avete, fopra cotal nuova &tica 
chiedendomi il giudizio mio. Voi già fapete» 
che in quefta fortunata contrada, ove io mi 
vivo, altre Poesfe, ed altre Profe non è per 
antica legge permeflb a^ Tuoi abitatori di leg*» 
gere che quelle fole, le quali fopra follazzc* 
voli materie s^aggirano, sbandita di qui per« 
petuamente eflendo la triftezza e la noja, e 
per confeguente tutto ciò, che negli animi 
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noftri eccitarla e nudrìrla m^ può. Ora pen- 
fate fé la bella Ciacchcidi inviatami è fiata 
da me volentieri e dai compagni miei riceva* 
ta e letta, fendo eflfa una ricca fonte di pia- 
cevole rifo, e d'innocente diporto. Se dirvi 
poi deggio, che me ne paja, e che io ne giu- 
dichi , dirovvi maravìgliofa parermi codefta ope- 
ra, per avere in effa tre chiari Ingegni fopra 
affai fterile e fecco argumento tanta copia di 
cofe , e tanti colori di poetica eloquenza vivif- 
fimi felicemente trovato • E vaglia il vero ; 
che altro infine in feffanta Sonetti fi dice , fé 
non che un Uomo avaro non vuol premiar 
tre Poeti dei lor VerfI in onore d'una fua fi- 
gliuola compofli? E che altro poi a cosi fat- 
ta ineforabile fua pidocchieria s^aggiugne, che 
una certa fua peflìma coflumanza di trar peta, 
e rutti in ogni luogo fenza alcuno ritegno, 
per la quaPegli alla gentil Società fi rende in- 
fopportabile ? Bifogna effcre ben'infpirato dalle 
Mufe , e ben foflenuto dal favore d'Apollo t>er 
far forgere da cosi povero fuggetto tanta do- 
vizia di leggiadre e macflrevoli rime. Tutta 
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in tutte le fue partì piacemi quefta feftcvóle 
Poesfa. Belle fono le minacce, che per vìncer 
ser Qacco (ì pongono in ufo: bello il Con- 
greflb poetico, che per ordine dell'adirato Dio 
di Parnafo vien convocato: bella la metamor- 
fofì decretata in pena di ser Ciacco: bello il 
fogno, ch'egli fa; e bello alla perfine il fuo 
rapimento, ed il macello, che ne vien fatto 
in Abiffo* Qual poi non vien pregio a quelli 
Verfi dalla frequente , e poco men che conti- 
nua difficultà delle definenze si coraggiofamen- 
te tentata, e dal valore dei tre prodi Scritto- 
ri sì mirabilmente coftretta a fervire al ben 
divifato lavoro ? Non tacerò la loro oneftà , 
che fempre cauta e guardinga in tanto nove- 
ro di Verfi non trafcorre mai in menoma co- 
(k, di che Tonore d'un galantuomo pofia re- 
(lame gravato. Ridono in quell'opera tutte le 
grazie del verfeggiar gajo: la venuflà, ed il 
lepore, e il candor della lingua vi s'incontra- 
no per tutto ; e fé qualche detrattor fallito 
voleife contradire , feriva , ed efca in campo , 
che io fempre rifponderò, e verrò feco a ten- 
Tom. III. s 
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zone • La Dedicazione di ser Lullo , e le An^- 
notazioni voftre, ser Lollo amabiliflìmo , calzan 
poi così bene all'opera ed ai luoghi , a^ quali 
fono appofte, che proprio vagliono un teforo. 
Io me ne congratulo con voi, e priegovi far 
le mie congratulazioni con i tre degni Autori 
della Ciaccheidej e dir loro, che quafsù in 
Bengodi per pubblico Editto fi fon fatti regi- 
flrare i lor Nomi fra i Padri del giocofo poe- 
tare, e che le Ciacchefche lor rime nelle alle- 
gre fcene noftre e nelle noftre gioconde aflem* 
blee recitate, fogliono con molto rifo univerfal- 
mente commendare. Voi però non vi fcorda- 
te di tornare a noi, e di rendervi a quefta 
dolce Patria, dove ognun vive a fuo grado, 
e lafcia ir trenta di per un mefe. Addio. 
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A MESSER 

DEMOCRITO 

FILOSOFO ABDEKITAÌIO 



SER LULLO. 



a 



fii tu dove di Terenzio candido f 
O dove fia la popolar feficvoU 
Ombra di Plauto , ambe , cncCìo , dtl comico 
Socco ancor vaghe t dclT ardita Mafchera^ 
Laggiù fra i mirti delle Chioflre Elifie ; 
O fii tu dove il Venofin fra i Satiri 
Ueio ancor canta ^ e nei mordaci numeri 
Ridendo il Vero involve, o dotto, af coltami , 
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Padre del rlfo^ Abderitan DEMOCRITO . (l) 

Tu il moto eterno , e le figure varie 

Degtinfiniti indivijìbit atomi 

Primo penfafli : tu lontani Popoli , 

Tu contrade fcorrendq^ ignote ed tfiere 

Godefti del faper » che in facre tenebre 

Valma Natura afconde^ irten follecito 

Veftigator: tu delCignobil Patria y 

Producitrice d'intelletti fiupidi ^ 

Solo potejli il difonor correggere • • 

E fai perche nella tranquilla e tacita 

Sede d^EUfo , dove folti forgono 

Stillanti umor Ittéo molli papaveri ^ 

Te defii ^ e chiami? A te ^ gentil Filofofo% 

Perpetuo derifor de cafi miftri ^ 

Offrir mi piace la rìdente e lepida , 

Cantata in Pindo fu le corde Italiche y 

Di fo[\o Avaro favolofa ifioria • 

Forfè dovea f aerarla, al tuo contrario ^ 

D^afpra Filofofia ftguace fquaUìdo , 

Che fu le forti e fu gli error degli uomini 

Fu viva fonte d^inceffanti lacrime? 

Piange ancor y credo y in qualche valle concava y 

Che nimiche del rifo altre inamabili 

Fra i lugubri ciprejfi Ombre raccoglie. 

Ma quanto fa^ quanto gli piace attrijtifi y 

Che a te col dono mio nova io vuò porgere y 

Abderita immortai y cagion di ridere • 
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Da ul^ che Qacco (2) U sdegnate Aonidi 
VolUr nomare y scappellò Cìaccheide 
Quel buon lavor , che al tuo gran nome intitolo 4 
Non io folo ne fui tinduftre artefice ; (3) 
Meco di Parma i duo miglior fu Coperà 
Degna Sonor s^affaticaro unanimi. 
Ambo un egual catidore , ambo una Jimile 
Cura dtltArti^ a cui prefiede JpolUne^ 
Meco difirinfe con eterno vincolo ^ 
Che fol colei , che tutto rompi t termina , 
Con Cimplacabil man potrà difdogUere : 
Felici insegni • della torva ittvidia 
E del reo vulgo fpre[[atòri intrepidi , 
Meco pronti a cantar^ pronti a rifpondere . 
Se poi mi chiedi qual acuto flimolo 
Ci punfe^ e e* invogliò queflo a traf correre 
Diffidi calle , di %iocofe immagini 
Cinto , e cofperfo di lepor fatirico ^ 
Io ti dirò j che non desio di premio ^ 
Non ira ultrice^ ma vaghe[^a moffeci 
Di vergar lieti Verfiy e far , che libero 
Vada lo flile dove deflro e facile 
Vinvita il genio ed il calor fantafiico • 
E che? Non fappiam noi , che più rinafcere 
Non dee J^Augufio il fortunato f ecolo ? 
Non però quefle ancor nafcenti pagine 
òchifar poterò di talento torbido 
di obbliqui fguardi , e tire cupe e livide . 
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Pronti far Vtrfi injzdìofi e garruli ^ (4) 

Che {Tempio fcherno faettarci ofarono ; 

Verfiy che mal potean t imbelle af condire 

Arco , che gli vibrò furtivi e timidi . 

Oh fé pentiti non fuggian la pubblica 

Luce ben ratto j e rapidi non givano 

Si Jlejp a rappiattar nella caligine y 

Dove il maligno Arder cidufo tenevajiy 

Qual non avean rifpojla memorabile 

Da quelle , che dal fianco auree ci pendono , 

Di buon dardi Febei faretre gravide ! 

Ne mancò qualche ^Elicona Guattero 

Pur contra noi fornir Ciacco di fordide 

Proterve rime (5), che lo fer negli orridi 

Regni di Plato alfin vivo difcendere 

Immolata alle Mufe iUuJlre vittima . 

Accetta , o Saggio , il dono ; e laggiù piacciati 
Fra i pochi , che quafsà di fale fparfero 
E di gioco le carte y i noflri leggere 
Ciacchefchi Carmi y onde di rifo infolito 
VElifie piaggie cotaggià rifonino; 
Mentre noi fempre riderem lietiffimi f 
Se o Monna Pocofila , o Mejfer Chiacchera 
Vorrà pur quefii fra le genti credule , 
Come mal coftumati , o come infipidi , 
Di importuna ferir vano rimprovero . 
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S E R LULLO 



SONETTO 
I. 

Oh si» che iid vogliam fenza alcun frutto 
Pel gentil voftro ceffo poetare, 
Ser Ciacco caro , e darci a becco afciutto, 
Come il dovefllm gratis per voi fare: 

Né ci credefte , Ciacco mio , pagare 

D^una coreggia, o d'un orrìbil rutto: (6) 

Cofe fopra natura eccelTe e rare. 

Che accompagnar vi foglion daj^rtutto. 

Ser Lallo, e in un ser Lello, il dico, e folto» 
In Pindo Taltro di meco giuraro 
Sul calamajo dello intonfo Apollo, 

Se un leggiadro regalo non mandate. 

Di farvi prender, come un fozzo Avaro, 
Dai petulanti Satiri a faffate : 

Gacco, però badate 
Di far, che ben pagati ci ftiam cheti; 
Né vi mettete in mano dei Poeti. 
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S E R L A L L O 



SONETTO 

lo non fo fé il Ghiotton fia bene inftrutto^ (7) 
Che fenza premio non vogliam deflare 
Il cavo boflb, a fprigionar coftrutto 
Dai fori alterni elette voci e chiare. 

Non è lo fteflfo un canto meditare, 

E una coreggia trar pel fuo condutto 
Tacitamente infino che a sbucare 
G)n orribil fragor venga di futio . 

ffei mi niega il regalo, io tutto voUo 
Con un Carme satirico ed amaro 
Ricercar fino airultimo midollo. 

E voi, ser Lullo mio, che folo andate 

D'Archiloco, di Fiacco, e Perfio al paro, 
Lo ftil d'acuti accefi motti armate ; 

E a dirgli incominciate: 
Ve, per cotefti tuoi modi indifcreti '^ 
Qual trifto frutto di reo feme mieti. 



a8i 
S E R LELLO 



S O N ETTO 
III. 

Ciacco mio tondo, non ti far sì brutto, 
Che voglia mi fai propio di cacare; 
E prfa d^afcoltar bene, e intender tutto 
In capo un folle error non ti piantare. 

Che il Poeta per nulla abbia a cantare, 
Uabufo è da gran tempo già introdutto , 
Quando ognun fuole a prezzo d^or pagare 
Anco il meftiere più nefando e putto. 

Ma, poter di Dio Bacco, io pur dirollo. 
Quantunque aveffi un affilato acciaro 
Su la gorgozza, ed un capeftro al collo: 

Ser Ciacco barbaflforo, non penfate. 

Che per voi fchiuda U dotto calamaro , 
Se pria di regalarmi non giurate; 

Oppure v'afpettate 
Da Pindo mille orribili decreti 
Da &rvi cozzar contra le pareti. 
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S E R LULLO 



SONETTO 
\y. 

C-redil , ser Lalló , non mutar può vezzo 
La vecchia Volpe . Dalla prima culla 
Piantoffl Tavarizia nel bel mezzo 
Del cor cU Ciacco; e quivi fi traftulla. 

Noi con lo ftìle a vincer Morte avvezzo 
La faggia canterem gentil Fanciulla , (8) 
Che quel, che il Padre adora, ebbe in difprezzo, 
E il traditor non ci darà poi nulla? 

L'empio morrebbe fé di man gli ufcifle 
Un bel Nappo d'argento , fopra il quale 
Ottimo Cioccolate compariffe; 

Ma porto in fimmetrfa piramidale, 
Talché ben da lonian fi difcoprifle; 
Che in altra foggia fé lo avremmo a male. 

Oh di che aceto e fale. 
Se non fa quel , che a lui da me s'accenna , 
Gli vuó firegar la fuccida cotenna! 
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Oer Lullo , a Ciacco jer parlai da fezzo , 
E gli diffi: Sul capo ecco ti frulla 
Un nembo, che lafciar dovriati un pezzo 
DelPufato vigor l'anima brulla: 

Ma il traditor non tiemmi in alcun prezzo, 
E ogni foda ragion ribatte e annulla ; 
E al del mandando abbominevol lezzo 
Per maggior fcherno di foppiatto trulla. 

Orsù convien, che ognun di noi fi fifle 
Nel penfier di por mano alla fatale 
Legge , che in Pindo Apollo un di prefcrifle ; 

Ed è di rivoltar Tacuto ftrale 

Contra colui, che in mente fi prefiflc 
Di non efler coi Vati liberale. 

Colpo è meno mortale 
Sentirfi dietro una ben lunga antenna, 
Che provare il furor d'Aonia penna. 
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Gnaffe, a Ghiotton, sì, t'ho fofferto un pezzo, 
Che il ghiribizzo pel cervel mi frulla : 
Se guiderdon mi nieghi, io vuò da fezzo 
Pedani come Un con la macciuUa: 

Abbi di te vergogna, abbi ribrezzo, 
E lo avaro desio fcaccia ed annulla: 
Negando altrui mercè più movi lezzo. 
Che col pertuggio, che empiamente trulla. 

Tanto in Ilio giammai Pirro, ed Uliffe 
Non fur temuti, o Annibale immortale 
Tante non fece ftragi in mille riffe. 

Quanti col fuo romoreggiar beftiale 
Nafi innocenti feoncertò , trafEffe 
Quella tua crefpa e rea figura ovale • 

Tadiri, o ser Cotale? 
Dunque porta il regalo, e Tali impenna, 
S'effer punto non vuoi dalla mia penna. 
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(guanto più faldo al noftro dar di cozzo 
Ti (lai , ser Ciacco mio , più godo , e fguazzo : 
Ridi , si , ridi , ungiti il grifo e il gozzo , 
E ridendo ufcir moftra d^mbarazzo. 

Tu ci fc' dato: tu fe' dentro il pozzo: 

Fa pure il Tordo , fa il caparbio e il pazzo : 

T'accorgerai , ser Peteggiante fozzo , 

Se gente fìam noi tre da porre a mazzo • 

Mifer colui, contra cui Parco drizzo l 
Mifero te, contra cui Tarmi aguzzo. 
Che mi porge lo sdegno e il ghiribizzo ! 

Che il collo ti {\ allunghi come a Struzzo , 
Ser Ghiotto(9),che t'induri al dente e al frizzo 
Per la miferia vii d'un prefentuzzo. 

O fol largo di puzzo. 
Pentiti,'^ Ciacco: canchero ti pigli; 
Vuoi lacero fpirar fra i noftrì artigli ? 
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O di Natura mal intefo abbozzo , 

Mercè de^ Carmi miei fcherno e folazzo 
Già divenifti del più folle e rozzo. 
Ch'erri per via, baccante popolazzo. 

Altri Verfi or preparo, e infieme accozzo: 
Sta faldo, Ciacco mio ; non far fchiamazzo: 
Hai da fpremer dal culo un tal finghiozzo , 
Che fia de' nad l'ultimo ftrapazzo. 

Già tutto il mio furor contra te aizzo, 
E il poetico dardo ecco già fpruzzo 
Di monal tofco, e al petto tuo lo indrìzzo. 

Ti accorgerai fé a queiranimaluzzo 
Dell'avarizia tua la teda io fchizzo, 
S'anche ti caverò dal capo il ruzzo. 

Via, per poco rintuzzo 
L'ira: manda il regalo; e i mìei configli 
Siegui , che fon d'amor candidi figli • 
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^on più minacce a sbarbazzate accozzo, 
Che fé le piglia a gabbo ed a folazzo 
Coftui , che Ciacco ha nome , ed è un abbozzo 
D'un Ciacco vero colorito a guazzo. 

Su via, il vermuccio gli fia tronco e mozzo, 
E gridi quanto ei può, faccia fchiamazzo , 
Vermuccio peccatore , iniquo e bozzo , 
Ch'efler fallo d'umor {litico e lazzo. 

Ma tu, Maftro, che il dèi far mono e vizzo^ 
Bada, che, come Anguilla', quel vermuzzo 
Fuori di man ti fuggirla col guizzo; 

Tiello ben forte , e fta col ciglio aguzzo , 
Mentr'io per arroflirlo il foco attizzo: 
Che si , che l'avarizia gli rintuzzo • 

Ciacco , qliefto è uno fpruzzo 
Dcirira noftra . Invan t'angi e fcompigli : 
Seguir dovevi a tempo i miei configli • 
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E fa, ser Ciacco, ch'io non parli invano; 
Ma pria tura con pece e con capecchio 
L'ammorbante pertugio deretano. 

Al buon Seguace dello infigne Vecchio 

Non Tei, dimmi , corretto unger la mano 
Qualora ei tutto pone in apparecchio 
Per farti di malato tornar fano ? 

Comprare non convienti con molt'oro 
O lingua, o brava penna d'Avvocato, 
Se tue ragion dee foftener nel Foro? 

E ognun di noi farà, ser Ciacco ingrato. 
Se la tua Figlia coroniam d'alloro , 
Con le man vuote al diavolo mandato? 

Oh éfecrando peccato , 
Ben degno d'efemplar fupplizio magno! 
M^da^ manda il regalo, o ser Taccagno. 
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Caiacco, di nuovo il fianco ti punzecchio 
Con Palio efcmplo d*un Eroe Romano: 
Mecenate fi fa tuo chiaro fpecchio, 
Pefchè un po^ più ti renda ai. Vati umano. 

In Roma non vi aveva altro parecchio. 
Di mente eccelfa e d^animo fovrano;^ 
Né mai fé* il voUo in favorir rubecchio 
L'Emol felice del Cantor Tebàno« : 

Ma, pover Gacco mio, fo, che t^àccorò T 
In rimembrarti un uom cosi pregiato, 
Qie fol d'alta viriù facea itSoto. 

Orsù p^rliam più fchietto : Al tempo andato ' 
Chi voleva falvare il fuo decoro 
Dal morfo fier dell'Aretino irato, 

Facea , che ben pagato 

Il Poeta taceflfe • È un mal guadagno 

Dell'oro far , non dell^onor fparagno. 
Tom. HI. t 
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Più die ti dò frugoni e ti j^zecchio. 

Ti fcuojo e fauno y e sfs^cio a brano a hfBnOi 
Più fo bucato, o QaccD, enti^o d'un fecchk>: 
Tu rìdi e sbefi e sbuffi e fdnnfano. 

Dimmi per dio, Vdpon, sTuro, o libecchia 
Ti r^onfian le giiance in modo ftrano; 
• Sei! buon vino di Sala,' o di CoUecchio 
Ti ia fmucciare , e fbàmaiixare al pano. 

Tardi forfe a chiadfare un <fi coloro. 

Che non &nno il feeccajb a buon mercato^ 
Se vi dovefle andare anche un teforo? 

Emocddo e (qùarqaòj[o e fcànnigliato 

Non paghi il Parrucchiere, o BarbaiforOn 
Per girtene poi lindo e infarinato? 

O trifto , o difpietato , 
Or per un vile e fordido fparagno 
Eai tre Vati (tentar lenza guadagno? 
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Il fiuo buon daìfdd invano ufòi di cocca; 
E in quefta tua. Ber Gacco^ infórme zucca, 
Gnaie, fé' il colpo , che in alpeftre rocca 
Farebbe un peto d'una Vecchia cuoca ; 

Ma pur con Tarte, che da Pindo sbocca. 
Né di guerìrti ancor fi (lanca , o (Iucca : 
Veggiam , sVflfer ^ò mai convinta, e tocca 
L'empia pdocchieriat che ti piluccar 

Sai tu, scr Ciacco nii0 pieno di cacca. 
Che un Vate s'erge , e fi-^t gli Dei fi ficca , 
Quando la cetra dall'iilloro fiacca? 

Sar tu, che Poesia, di ^lendor ricca, : 
U Tempo, e Morte fola vince, e fiacca? 
E beato quel nome, a cui s'appiccai' 

Su, via, dal cor ti fpicca 
L'avara voglia, che foverchio pecca. 
Che il dovertcl più dir m'ammorba , e fccca . 
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Il Mondo, o Ciacco mio, ti burla e cocca. 
Perchè il giudizio hai fopra la parrucca: 
Ma che tu voglia gir di bocca in bocca 
SI paz^meme , o teda mamalucca ? 

Quefla avarizia tua si fconcia e fdocca 
Nota è già infin neirultima Molucca: 
Sì dice, che da te Tempre fi fcrocca, 
E ch^ogni buon parer fi fcacda e trucca. 

I noffai Verfi tu non (timi un^acca, 
E ridi, perchè v'à chi fi lambicca 
Il cerebello , e in 'poetar fi (bacca • • 

Ma ben vedrai, fé il diavol non tìmpicca. 
Che' quando monna Euterpe un vìrio attacca, 
E di metterlo morto alfin fi picca, 

Ben addentro conficca 
L'acuto dente, e ognor becca e ribecca; 
Né ciò creder, mio Ciacco, una cilécca. 
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Benché le Parche fu rctema rocca 

Rupper lo (lame già di Varo, e Tucca» 
Pur chiari anco fcn van per ogni bocca, 
Ad onta della gente mamalucca. 

Eglin, ser Ciacco, odiar quella pitocca 
Sordida voglia, che dal cor ti trucca 
I miei buon detti, e che cotefta fciocca 
Tua mente tutta involye ed imbacucca. 

La Fama di lor canta, e non fi flracca. 
Perchè al buon Vate , onde si Manto fpìcca, 
Cafa diero, dier Villa, e dier guamacca. 

Dunque, o tra Tempia pidocchiofa cricca 
Adorator (in d^una vii patacca. 
Confonditi, nafconditi , e t^mpicca; 

O fa, che fpiedo, o picca, 
O pur dreto t^imbrocchi quella (lecca. 
Che impalar fuole il Popol della Mecca. 
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Opargo il buon Teme fu maligne zolle. 
Donde non potrò mai raccor covelle: 
Guardati , Ciacco mio ; che infine , o folle , 
r, come a Marfia, ti trarrò la pelle. 

Mufe fdegnate, dallo etemo Colle 
Venite a ifgangherar quefto ribelle: 
Aggia difnor dai Verfi chi non volle 
Col favor d^eili fin toccar le stelle* 

Potevam noi con mille Carmi e mille 
Far, ch'ei falifle per eccelfo calle. 
Dove falfro Enea, Pirro, ed Achille. 

Or lo incoronin trippe marce e gialle; 
E Satanafib il culo gli figille, 
E a cavalcion gli dea fopra le fpalle; 

E dalle Aonie stalle 
Moitio in mirandol ghigni, e fi traftuDe, 
Finché lo roda il canchero, e lo annuUe. 
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Là nell'Etnea fiictna ecco s'eflottc 

Uaccefa fiamma : ecco Vulcan, che quelle 

Braccia non mai di Bidcar fatolle 

Ad opre appretta non pù v^ e bdle. 

n ferro entro le bragie e fenre e bolle » 
Che un di compofe le faette ancelle 
Delllra etema: ecco già fauo è mdle, 
E rare attende ornai forme novelle. 

Scoppian fuor dellìncude amjne ^ville» 
Che tofto inondan la fonora Valle» 
Chiara fu tutte le Trinacrie Ville. 

Compiuta è Topra. Oh quale ordUgno dalle 
Mani gU ufd, per trame a ftiUe a ftiUe 
I^ genitali a Ciacco irfute palle! 

Qacco più non avralle; 
E con le brache del lor meglio brulle t 
Ciacco fi:hemo (ara delle Fanciulle, 
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Cjià di fudor tutta la fronte è molle 

Dal lungo fchiccherar carte e tabelle, 
Che Tira di fiel tinfe, e poi vergelle 
Febo con le Caftalie Verginelle; 

Le vide il turpe Gacco, e reputolle 

Tanti Ciacchi , Bicdacchi , e non covelle : 
' Mucdando fcoccò un trullo , ed ammorbolle, 
Poi difpettofo al cacatojo dielle. 

Su via 9 correte a martellar le fquille; 
Ciacco fi cerchi , e da PamaiTo a Valle 
Mandate i Zaffi, o pudibonde Anelile* 

Lo ciuffi il Boja; e perchè più non falle. 
Gli faccia con la fcopa ufdre a iUUe 
L'avara pefte, e le atre linfe e gialle. 

Pel monte, e per la valle 
Così gli pefti il doflò, e lo macduUe, 
Che il foz2o fnù non mucd , e più non trulle • 
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£ fino a quando vuoi fono il rafojo. 

Che dieccì delle Mufe il Padre , e PAjo, 
Lardarti cindfchiar cotefto cuojo. 
Caro ser Gacco mio panciuto, e gajo? 

AfR fotto il poetico ftrettojo 
Eiàlerai io fpirìto fezzajo; 
Eh via, ser Ciacco, bravo al cacatojo. 
Accheta, accheu ornai quello vefpajo. 

Non vedi, oimè! non vedi, che ser Lallo 
Più che mai baldo foffia nel fornello, 
E d^Apollinea fiamma avvampar fallo ? 

Non vedi in altra parte , che ser Lello 
Più che mai fprona il Medusèo Cavallo ^ 
Te minacciando col fatai flagello ? 

Gacco, metti cervello; 
Penfa poi 9^0, che chiamomi ser Lullo, 
Inulto piangerò come un £indullo. 
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Dunque, ser Ciacco, un Paftor vile e crojo 
Del bifronte cacumine ti pajo? 
Pur uom non fono, fé alla fin miannojo. 
Da raggirarli come un arcolajo. 

Ho in pronto un rapadflimo Avvoltojo 

Per chiamarti in ragion, dir vuò un Motajo; 
Certo per ben pagarmi io si m^ingojo 
Il già (laggito tuo colmo grana jo. 

V'è un Tribunal moltVpro in Pindo, e fallo 
A collo delia pelle quel rubello 
Di Marlia, che commife il grave fallo « 

Né chiuderti varrati a chiavillello , 
E di tue voglie ingorde farti vallo. 
Né coregge fparar contra il Bargello. 

O Mollro iniquo, e fello. 
Che le minacce non IHmaiU un frullo, 
Vò come a un tratto ti divoro , e annullo • 
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£a fino a quando contumace ^ crojo 

Starti, o Gacqo, vorrai per un denajo? 
Tavverto , chT fon laflb , e che m'annojo 
Di logorarla penna e il calamajo. 

Dimena pur Tunghion, come Avvoltojo, 
Che incappato fia dentro al paretajo: 
Che si , che s^apri il becco , V ti difcuojo , 
Che più peflar non vuò Tacqua in mortajo. 

Sai pur, che in tre Poeti entrammo in ballo; 
Sei dato nelle mani del Bargello , 
O immondo Qacco , o {faretto più d'un gallo : 

Ti parlo anco una volta dà fratello: 

Correggi, finché il puoi, correggi il fallo, 
Qaccq gentil, Ciacco onorato, e bello. 

Deh! falva il giubberello; 
Che aver molt'oro non ti monta un frullo 
Contra lira dei Vati, o mattcrullo. 
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Or la vera cagion fia manifefta 

Della rpilorceria nel tuo cor pofta: 
Scopri, ser Ciacco, queirenonnetcfta,(io) 
Dove (la Palma tua fitta e nafcofta • 

Oh come tutta tutta è fuor di feda! 
Come bislunga mai, come fcompofta! 
Monna Avarìzia al nafcer tuo fu preda , 
Come acuto Levrìer , che preda appofta ; 

Ed ancor molle e tenera di pafla 
Quella cucuzza tua mifera e trìfla 
StiaccioUa, e fella si difconcia e guafla; 

E, come in fuo lavor fa prode Artifla, 
Simmetrizzò ogni parte, quanto bafla. 
Al grifagno desio, che ti contrifla. 

O biondo Citarìila, 
Vieni, e rattoppa ogni (uà fibra e fufla, 
ChTfon riflucco di menar la frufta. 
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l3 unendole cotanto oftica e infefta 
La natura di Gacco fu compofbit 
Che Tempre più lo firuga e lo moietta 
Per far danari, nò gli dà mai fofta. 

Il freddo fangue fuo fprigiona e defta 
Certa maifa di fpirti mal difpofta, 
Che in fu falendo poi (i pofa, e inneità 
Dd cerebello fra Tintema eroda. 

Urta quivi le fibre, onde s'impafla, 
QuelPempia fantasia, che ci rattrifta, 
£ il dovuto regalo ci contraila. 

Ciacco nuovi teforì ognora acquiila; 

E mentre per danaro a ognun fovrafta. 
Non ha mai Gacco il fuo dovere in viita < 

Qual prode Notomiila 
Vide mai falma più ben'atu e giuila> 
Per dar ricetto airAvàrizia anguila ? i 
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Alufa a pigliar la piva oggi mi dcfta ; . 
Un Ciàco, che vuol far tutto a fua pofta: 
Corretto, Tavarizia non detefìa. 
Arni fa il fordo'y e non dà put rifpofia • 

Tu, cui s'apre Natura, e manifefta 
L'opra nelPatto del crear difpofta, 
Scoprimi il male; e faiicagion funefta. 
Che Gacco opprime, e tutta è in luirìpofta. 

Troppo un obbietto a contemplar rimafta 
Pregna Donna in penfar tal virtù acquifta , 
Che del fantafma imprefib il feto impafta. 

La Madre, che nel grembo. era provvida 
Del noftro Ciacco, avea.la storia vafta 
Dell' Afin d'orò, e di Milone in vifla: 

Però llmmagin mìfta , 
Come fuggello cera, ove s^aggiufla, 
Feo di fua qualità la prde onufb. 
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Oh quale a te^ qual mai dal biforcuto 
Canoro giogo, ai lieti Augei' negato. 
Povero mio ser Ciacco naticuto, 
Portar iti^è fòrza annunzio fventurato ! 

Tu fé', credilo a me, tu fé' perfuto: 
Io fteflb, io fteflfo udii contra te irato 
Far cenno Apollo colafsù feduto , 
Che il gran Congrego Afctèofìa convocato, 

E tu pure infleiTibile , pur lieto 

Ti (lai, iènza peiiiar qual pofla ufdre 
Contra te formidabile Decreto? 

Forfè in te nacque quefto nuovo ardire, * 
Perchè un ser Baccellone tirò un peto > (i i) 
E in tua difefa volle un (k>^ ganire? 

Laicìal pur fere, e dire; 
ChYpoì Tonio Sparvìer chVce,e fpentiacchia , 
E yivx) inghiotte chi mal ciancia, e gracdiia. 
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liccolOf o Ciacco, un Satiro cornuto « 
Referendario dello ATcrèo Senato» 
Che già s^aflide tronfo e pettoruto 
Sul Tribunale 9 a cui tu fé' chiamato : 

Dunque, o Qacco, incomincia: Pel dovuto 
Premio coi tre buon Vati hai lungo piato? 
A tale inchieda tu rimani muto,* 
£ tacendo confeifi il tuo peccato. 

Parli, ei (iegue,'per te, ch^o noi divieto, 
Coliu , che di difenderti ha deiire , 
E che appiattato è a quel troncon di drieto : 

Ma quefti vuol qui fol (larfi ad udire, 
E Verfi feminar folo in fecreto, 
E niega avanti noi di comparire. 

Ahi! temo, che tradire 
Anch'ei ti voglia, fé di là fi fmacctóa. 
E che puote il cianciar d'una mulacchia? 
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Il Ceto è ìnditto. Ahi , pappacchion panciuto , 
Invan beftemmi il Gel da rinegato; 
Invano a foggia d^animale bruto 
Contra te fleflb aguzzi il dente irato; 

Invan chiedi mercede, e fperi ajuto 

G>n Pimputar tuoi cerpellonì al Fato; 
Invan per darti in olocauilo a Pluto 
Il canape omicida hai preparato. 

Non è una beffa già, non è un (ècreto, 
Anzi più volte avrai dovuto udire 
Il caio lacrimevole di Peto: 

Mentre ai Porti del Faro volea gire, 
Rellò TAvaro fordido indifcreto 
Dall'onde abforto, e vi dovè perire. 

Cacco, non puoi fuggire, 

E invan t'affidi ad una rea Cornacchia , 

Che crocidando ila dietro la macchia. 
Tom. IIL u 
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Cjon mefler Febo noftro, e ki ttn coft llionna 
Euterpe, e Talo'ei che di Tofea manna 
S'innebriana in Permeflb , e in dotta gonna 
Al rezzo degli allori fan la naiina, 

Critali prìniier Qgni , onde la Dònna 

D'Amo robbliofcònfigge,e il tempo inganna, 
Sul punto ^ che dell'ombre il di s'indonna. 
Ciacco, chiamati alfin, fòdero a (cranna; 

E poiché molte r&gion gravi e ferme 

Dette a vicenda fur fui vècchio , enorme , 
Che il cor ti fugge, d'avariiia verme. 

Voce intomo fonar sMdl conforme: 

Ciacco, di gretta razza ingrato germe. 
Perda l'umano afpetto, e fi trasforme » 

Ed alle (farane forme 
Laggiù fi viva orrìbilmeftte affiflb. 
Finché fd porti il fiftdo in abiflb. 
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C^osi quel Tribunal, che non aiibnna 

Su Taltrui dritto » o Ciacco, ti condanna: 
Di giuftizia eflb è pur falda colonna, 
Né fofca nube il buon veder gli appanna • 

Per eflb il Tofco, che cantò Madonna, 
Fuggi di Morte dairingorda zanna; 
E quei buon Vati , ch^Amo , e che Garonna 
Bevvero, e la rìmou onda Britanna, 

Vinu ai lor pie mirar Tlnvidia inenne, 
Prìacchè fegnaffer delle lucid'ormc 
Le vie d'Elifo fortunate ed erme; 

E noi pregiati fra le Aonie torme • 

Forze folo opporrem vane ed inferme 
Conerà quel vizio tuo cosi deforme? 

A fganafdar vuò porrne, 
Qualora in te Tocchio tenendo fiflb 
Ti miri altro da quel, da cui fe'viflb. 
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Il Ceto è fcìolto, e Ciacco pure affonna 
In faccia alla fentenza, che lo danna; 
Né amico Pedagogo, o cucca Nonna, 
Né Dottor Cacafodo ancor lo sganna. 

L'empio de' fuoi tefor faffi colonna , 

E, come vino, il fuo difnor tracanna, 
Mentre oj^ni Fantaccino, ogni Madonna 
Sul fuo rifco vicin s'attrifta e affanna. 

Che fia di lui, quando abborrito, inenne, 
E appien divifo dstlle umane torme 
Errando andrà per vie non trite ed erme ? 

Che fia poi, quando orribilmente informe 
Avrà le membra, avrà le voglie inferme, 
Altre leggi di vita, ed altre norme? 

E Ciacco tace, e dorme 
Neiravarìiia , ove finora é viflb. 
Né paventa il gaftigo già prefiffo ? 
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Ividi^ ser Lallo mio: ve, pelo, e ciccia 

Cangia ser Ciacco. In grugno eccola faccia 
S'allunga , e la ventraja , che lo impiccia , 
Sotto il curvato doflb ecco fi caccia. 

Ve, ve, Tirfuta feiola fuor fpiccia, 

E lampa farfi e mano e pie s'^avvaccia: 
Ridi, si, ridi: ecco la corta e rìccia 
Coda , che al cui s^abbarbica e «^allaccia • 

Che non può il Fonte , che da Pindo goccia ! 
Miralo Torecchion nero, che sbuccia, 
E fi rizza e s^mpela e slncartpccia. 

Rinviluppato nella ffarana buccia 

Ve fi vergogna, e sfugge chi lo approccia, 
E mal faltabellando incefpa e finuccia; 

E grugnando fi cruccia, 
E par dir voglia : Oimè ! da tal corteccia , 
Cime ! chi per pietà mi fgruppa , e (Ireccia ? 
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XXXIU 

Oh.quefta rima, s), mi raccapriccia , 

Né alcuna alla mia^ mente ancor s'affaccia: 
Entrar non poflTo in cosi dubbia licda, 
E in fol penfarvi il fangue mi fi agghiaccia ; 

Ma farebbe il fuggir viltà maffìccia^ 
E di codardo incontreria la taccia: 
Or via fi tenti: nella vena arficcia 
Già un beirardire qualche umor rintraccia • 

Grce trafmuta in Porci entro fua roccia 
De' Compagni d'Uliffe ognun, che fuccia 
Il reo licor della incantata boccia. 

Ciacco infelice, quella tal cofuccia. 

Di cui già tutto il Mondo ti rìmprocda, 
È la Grce, che sì tlncaperucda ; 

Or va, mò ti fcapuccia, 
E fuor che di vivanda filvereccia 
Empi, fé puoi, quella ritonda peccia« 
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Ciacco non è» m^ fn; h prH»»i«cii 

Forfn^ cangiò, can^^ npme 9 guanM<:cia: 
Ciacco non ^^ mgi (k; €Ì9^o s^amcda 
VpggtndpQ cangiato m %il WAia^ta^ 

Gavazza il ^Qttiegajo» ^ fi ifaropicda 

Gli occhi , prende Timcin » gli dà la caccia : 
Sei pefi di (alarne, e di (àldcda 
Fariuine* a «oa dir 6Abe, cento bnicda. 

Gli è fcritto pc* boccati, U & la ehìòcm. 
Che alfin chi de' gonfigli altrui fi mui^ia 
Fonde il Aiomal per gUoeehi agoccìa j% goccia. 

Ciacco^ oimèJ Ciacco il prov^.eHRgrafHo^a 
Sua ayarizia distefta» e a ^ rìmprciccui 
Il vii cuojo , ch^ #1 Qojwrc e lo inoappucfia. 

Fi, fi, f^e la Bertuccia 
A lui fa hocchi» e di rei^cherni il freccia» 
Poicia il oiufon gli fquaquera fli fc^. 
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JlLcco, ecco Quchi in orecduute ftotte 

Vengon con voci in gorgheggiar perfette; 
Vengon con fronti balde , e a cozzar dotte 
Lieti Becchi , che faltano a corvette ; 

E Gufi, e Allocchi, e Nottole, e uvette. 
Amici del filenzio e della notte. 
Ecco sbucando van dairerme vette 
Di vecchie torri fcaflinate e rotte; 

Torme onorate a far corteggio tratte 

A Gacco, or vero Ciacco, che le invitte 
Forze trasformatrici invan combatte. 

Oh quai non più vedute, e non più (crìtte 
Fanno gallone fgangherate e matte! 
Ed ei le guau con le orecchie ritte. 

Ma chi le atroci fitte. 
Che dentro prova, annoverar può tutte , 
Beffato in fogge si pccanti e brutte? 
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Or sbalzi fu dalle funebri grotte. 
Ove finor polve onorata flette. 
Il Frigio Veglio, e ancor da lui prodotte 
Vengan le induftri e liete Tavolette. 

Qusu dU Morale giufle norme elette 
Per corregger le genti or sì corrotte 
Quefto Porco novello a lui promette. 
Prima che in fui fchidione fi pilottei 

Ceno faranno le porcine intatte 

Membra di Qacco, pofte a leflb, o fritte. 
Onore alle padelle e alle jHgnatte. 

Ma la coftui pidocchierìa con dritte 
Pene punita fia, che poi rìicatte 
L'alme da si crudel vizio trafitte; 

E renderanfi vitte 
leggendo in guifa tal quelle rìdutte, 
Che fon ddrAvarizia infiimi Putte. 
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Punzoni e fgrugnat(mi e bufle e botte. 
Riboboli, fifchiate, e can^pnette, 
: liete Sdmie, Orfi gai, fnelle Marmotte, 
Caproni dalle tremole barbette , 

Miniftrì delle ApolUnar vendette. 
Da Belzebù guidati e da Aftarotte, 
^ grugnante novel trincino in fette. 
Monarca avaro delle genti ghioue« 

Armata di rottami di pignatte 

Vei]Éga bQrdagHa di Marniocchi , e gitte 
In {i4 ciacche(ìi;o grugno ova e ciabatte; 

Cosi le pece» degli Avari afflitte. 
Così vada» por tutti p^ le fratte 
Con Tempii lor pi4p^^ierie profcii$te. 

Tai cofe fien defcrìtte 
la brow e in i^arovi ^onde ne fieiiQ iafttutte 
Le g$nti del rmpatP Caiieutte* 
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in gonnellettc candide qual fiocco 

Di montanina neve, ecco, o set Gacco, 
Sccndon le Dee , che crede il vulgo fciocco 
Sogni d'infermi, e fole d^Almanacco; 

Scendon di là dove al mirabil tocco 
Uonda fjncdò, che feo mutarti facco: 
Le guida il Dio , che ama il Plautino focco. 
Ch'ama lo ilil non mai di rider (tracco • 

Vengono a te, vengon le Mufe; ed ecco, 
Qacco, che tardi ti fé' punto e {ncco, 
Fatto de' fcherni lor fé' meta e lecco. 

Ghignan mirando, che pel nuovo appicco 
Tu non fé' Bue, non Afino, non Becco, 
Ma un bel Porcon dì fetole ben ricco» 

Di cotica (Iraricco, 
£ al ghigno lor vien fiiore dal bacucco 
Monna Befia , e canticchia come uo Cucco. 
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Oe tu non eri sì tenace e fcrocco, 

Né tanto avevi airAvarizia attacco. 
Forfè or farefti , e ceno io dò nel brocco , 
Un Silvano, un Sileno , o un altro Bacco ; 

Deh fuili almeno un Gufo , od un Allocco , 
Dacché unSomier non fe\né unBue,nè unBracco, 
Ma tu fé' un Porco, fcefo dallo flocco. 
Degli animali tutti il più vigliacco • 

Prendiam corna di Tauro, e collo e becco 
Di Cigno , poiché in core amor mi ficco , 
Diffe il Tonante un giorno infido e mecco; 

Ma Porco mai dal Gel non mi difpicco. 
Che a tanto cofto per amor non pecco 
Io, che dono agli Dei fplendore e fpicco. 

Or mo, Ciacco, i' ripicco. 
Se tu fé' un Porco, chi mai fia riftucco 
Di prenderti per gioco, e badalucco? 
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JVlo, mo ti penti invan. Babbeo pitocco, 
£ invan Parti detefti di Baldacco; 
Mo, mo ficcarti in core acuto flocco, 
Mo, mo vorrcfU ufcir di tanto fmacco. 

Bembé : mai si : ma gli è un mo , mo da gnocco : 
Un Guattero di Venere, e di Bacco 
Ve là guaurti, e dire: Ocaro, o cocco. 
Il sale per te appreflo , e il pepe ammacco : 

Di quefle membra tue tra graffo e fccco 
Oh quale , oh qual fame mi vanto e picco 
Lavoro , onde un ghiotton fé n^unga il becco! 

Poffa ir dannato al remo in un clicco, 
E magro diventar come uno flecco. 
Se Tuna e Taltra cofcia non ti fpiccol 

E fé non te la ficco, 
O Ciacco, o fozzo, o pazzo, o mamalucco, 
Che di virtù non hai fapor, né fucco. 
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J-^ievati da federe; olà, ti degna, 

Ser Notajo di Pindo, ser Buon^Ugna; 
Sul calamajo mio, che più non fegna, 
Sprìemi in Penneflb un^zuppata fpugna. 

Ciacco vuoi peteggiar; ma fi disdegna^ 
Perchè non ufo il novo cui ripugna : 
Ciacco parole articolar s'ingegna; 
Ma il poveraccio apre la bocca, « grugna. 

Vuole, e non può quefto mefler Carogna 
D'un rutto fprigionar Paura maligna. 
Che peggio pute, che commofla fogna. 

Paffa una vecchia Volpe, e sbircia, e ghigna ^ 
E dice : O Gacco mio , ve' qual vergogna 
Ti fe' foflfrir Pavara voglia arcigna. 

Sorte t'era bemgna; 
Ma tu |Men d'infanabile magagna 
Volefli dar nell'Apollinea ragna • 
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JNon per quel ventre, cui fovente impregna 
Alito reo^ ch'ogni altro odorct efpugna, 
Qualor dal buco deretano vegna 
Ad ifcoppiare^ e alPaltrui naib giugna; 

Ma per quella tua voglia avara , indegna. 
Che tutto brama, tuttoxhiede e adugna, 
E a Regalar chi merta, empia, fi fdegna, 
E col dovere ognor contrafta e pugm, 

Gacco mio, comparire or ti bifogna 

Inquefta pelle, che tìnvolve e cigna, 
E in faccia all^Univerfo ti fvergognas 

Or ti contorci, e i demi pur digrigna, 
Chai si amara a ibffiir giufta rampogna 
Per noi, che avemmo pettinato tigna» 

Ma vedi quanta alligna 
In noi poflanza, e qual premio guadagna 
Chi gli altrui inerti paga 4Ìi calcagna ^ 
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Caracciolo, Guerdn, Guido, Mantegna 

VenganQaccoa vedere, e in bella pugna. 
Chi meglio fra di lor pinge e difegna , 
Novelle grazie al valor vecchio aggiugna; 

Quinci per fare alla Taverna infegna. 

Che la storia di Gacco a efprìmer giugna, 
Veggafi pinta in fimmetria ben degna 
Monna Avarizia, che lo palpi e mugna; 

E perch'ei pur di peteggiare agogna. 

Polve da ftioppo, ove il pertugio alligna. 
Ben ben compreflaun FanciuUin gli pogna; 

Pofcia Taccefa miccia oltre fofpigna, 
E gaftighi il protervo, che fvergogna 
Altrui col reo fetore, e poi foghigna. 

Ciafcun ver lui digrigna, 
- Ciafcun lo abborre, e chi delle calcagna 
Fiù lungi può menar, molto guadagna. 
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Caiacco iS è coleo: ecco a dormir fi è mdTo^ 
Di menar fmame ornai nojato, e laiTo: 
Voi, Venditrippc e Vuotator di ceffo, 
Che gridate per via, gridate baffo. 

Ciacco ecco (bgna, e pargli aver d^appreffo 
I neri Cacciator di Satanaffo, 
Che fraior gridan lieti: Èdeflb, è deffo: 
Ve com'è belb! cornee tondo, e graffo! 

Per le mannoftre macelbto e morto 

Sia dunque : e che fi tarda ? E si dicendo 
Vien oltre tinrd'eifi dairugnon ritorto; 

Ma Ciacco, che il vedea cod tremendo. 
Ruppe il Tonno repente , ed in pie forto 
A fuggir prefe, al culo aver temendo 

Quel Guflatore orrendo , 

Che già il prefe di mira, e fk^à predo 

Ad uccellarlo o addormentjito , o deib« 
Tom. III. X 
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r^o, pia non fei da lungo :(bnno oppreflb; 
Ma defto non fuggire^ arrefta il pafTo: 
è il tuo gailigo ad un Détfkkon. commdTo » 
Che tutd i regni buj mette ìxi conquaflb • 

Tratto fatai colà, dov^ogiu ecceiTo 

Danna Plmon di pietà nudo e caffo , 
E contra il reo^che in fronte ha U fallo impreflb, 
Vota di (traH lo in&tnal tui^fib,. 

Da quinti allora non pia u£tt abTorto 
Crudi torcenti invano andrai piangendo 
Quel, che qui feiti a noi, bafbarp torto I 

Gaccò, il periglio tuo vicitt comprendo. 
Perchè al noftro ammonir si faggio, accorto 
Tu rifpondeiH mai (lolto ridendo ? 

Ve qual fixirio ftupendo 
\ IX tartaree coregge innonda quefto 
Tuo ceflfb, e t^empie d^atro odor moleflo! 
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Ciacco è tutto timor : Gacco indefdro 

A fuggir fegue e non rallenta il paflb^ 
Finché anelante, e da fatica opprefTo 
Sui fuol ftramazza come enorme maflb. 

Mena le; zampe in aria, e grugna fpellb: 
Vuole, e non può rizzarfi il babbuaflTo: 
Ma col ventre fupino il proprio Teflo 
Moftra, e fkfli ad altrui Éivolae ipafTo. 

Gli fa le fiche in faccia un bornio e (torto 
Diavol, che Tempio pel codin ftrffigendo 
Ìx> tira, e a viva Ì<k%z il vuol rirorio. 

Prende Gacco la ìnira , p vuol fuggendo ' 
D'impaccio ufcir; ma Farfarello accorto 
Coi rampicone il Gocdolon cogliendo , 

DiiTe: Alto là, ti prendo; 
Che mal ti giova eiTer si fcaltro , e letto 
Contra il poter della ^ infernale arrefto. 
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yj addormentato ^ o defto il ciuffa, il piglia , (12) 
. E tiello ftretto > né il fuggir gli vaglia , 
O fier Falcpn d'AbifTo, e lo arronciglia. 
Né c^eirorreudo Tuo gridar ti caglia. 

Ve) che il ribaldo a cinguettar s^ap^Nglia 
Verfacci da taverna, e da canaglia: 
Deh fa del fangue fuo Pugna vermiglia. 
Deh lo fcotenna , e in mille brani il taglia! 

Non udifti qual perfido ìmprovvifo 

Sonetto reo» chT ben conofco e fquadro, 
Fuor traffe Tempio, e cel piantò fui vifo? 

Sperando pur cosi porre a foqquadro 
Con fozzo ftile d'ogni feccia intrifb 
Noi tre Maefhi del cantar leggiadro* 

Ah Sonettaccio ladro ! 
Ah fcellerato , ah lercio , ah linguacciuto ! 
Toma al bordello, donde fe^ venuto. 
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£ (ara ver, che, mentre lo attorciglia 
• £ {nù lo ilrìnge , lo inviluppa e ammaglia 
D^ÀbifTo un Moftro , ancora alzi le ciglia , 
£ di vendetu un nero umor lo aflaglia? 

U craiTo e tardo ingegno egli aflbttiglia, 
E fiera a noi prefenu afj^a battaglia, 
E con alu di Pindo maraviglia 
Un Porco contra ncn rei Verfi (caglia. 

Ma ve come ad un tratto è poi conquiib! 
Come quell^empio Sonettacdo, d^adro 
Color ritinto, ^en da ognun deri(b! 

Mifero Gacco, fei fuori dlfquadro: 

Da Belzebù mezzo flraziato e ancifo. 
Ancor vucn comparir trillo, e linguadro? 

Or via facciamo al quadro 
Vate novd, che fpacciala da arguto. 
Di forde ve(ce un tacito faluto* 
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Oh portento inaudito! Oh meraviglia! 

Un Porco parla, e Vcrfi enormi icaglia,. 
E con difnor della Febea Famiglia 
Cantor fi fpacda, ed ai miglior fi quaglia* 

Odelo, e inarca di ftupor le ciglia 

Fin la cornuta Àcheroncéa Sbirraglia: 
Non può sdegnata più. teneri! in briglia: 
Già lo accerchia, lo afferra, e Io sbaraglia. 

Oh cieco in ogni tuo fallace avvifb, 

Qacco, qual mai velen fordido ed adro 
Spargefli nel tuo flil vile e derifo? 

Noi di te femmo un onorato quadro 
Pieno di grazia e d'innocente rifo, 
E tu Tei contra noi cosi linguadro ? 

Ma la Moglie del Ladro 
Non ride Tempre. Oh Ciacco inavveduto. 
Quanto era meglio flarti quatto, e muto! 
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Si h iefta in Abiflb, e fi gavazza: 

Gacco è laggiù : Ciacco fi trincia , e fgozza : 
S^apprefian armi e foco, e fi fchìamazza, 
£ dai Demon per giubilo fi cozza^ 

Ecco di Dite in fii la nera Piazza 
Stillante (àngue la teftaccia mozza 
Si lieva in alto, e di jnacer ne impazza 
Tutta l!£picurea Famiglia fozza« 

Su via, per gioja Flegeton trabocchi 
Di k\£o^ e mettan fuore i mufi (bani 
L'enfiate Botte, e i li%ddi Ranocchi; 

E pappin Qacco, meflb in fette e in brani. 
Plaudendo in tomo gnnfemali AUocclu, 
Fra l'ululato dei tartarei Cani, 

Fra il batter delle mani 
Dei par Tuoi , che Mino& ir laggiù fece 
A nuotar nella merda e nella pece* 
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Giacco laggiù piombò: ve galla , e guazza, 
E priva di conforto ognor (Inghiozza 
De^ più nefandi Spinti la razza. 
Che Tavarìzia ancor ftrugge et indozza. 

Vieii^, o Pluton, con la gentil Ragazza, 
Che la iUgìa rapi nera carrozza. 
Quando fui lido Sidlian la pazza 
Troppo moftroflì d^Amor fchifk e rozza; 

E mira come Gacco torvo adocchi 
Tuoi fier Miniflrì per letizia in&ni, 
E quali fiamme d^ira intomo fcocchi; 

E come iblfo e pece afforba e inuni. 

Battendo i denti, e tralunando gli occhi, 
Nuovo fpavento de^ tartarei piani; 

Poi di volto ai fovrani 
Lumi di lei , che in alto ardor ti sfece: 
Qui Gacco Tavarizìa erutta e rcce • 
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Mentre Afmodéo con la tartarea razza 
Del Porco uccifo sVmpie la gorgozza. 
Su Pali brune vien Celeno, e fguazza, 
E quanto può rafpar, tanto ne ingozza. 

Monna Avarìzia, qual Baccante pazza. 
Si bane le mafcelle, urla e (inghiozza. 
Piange , ed innonda d^un^orrìbil guazza 
Degli occhi lippi Tuna e Taltra pozza. 

Poi grida: Ahi Gacco! ahi lume di queft^occhi! 
Chi tlia mai concio in modi d villam? 
Venite a sbudellarmi , o fpiedi , o fiocchi. 

Deh veftitevi a bruno, o monti, o.pani! 
Deh al buon Re degli Avari , e dd Htocchi 
Fate Tefequie, o Gufi, o Barbagianil 

Ah sicarj inumani! 
Poich^o vado a far gheppio , e a me non lece , 
Vìmpalino TEumenidi in mia vece. 
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L/i Ciacco, che in Abiflb a finir gi 
La Fama nunzia in Elicon volò 
Con cento penne, ch^apre notte e dì. 
Con cento lingue, che frenar non può. 

Come il Ladron d^Avemo Tel ghermì , 
E. dei Verfacd rei, che mal cantò, 
Come Tultrice Nemefi il puni 
Alle Mufe, ad Apollo ella narrò. 

Con dotto (lile altri per me dirà 
Qual allegrezza per tal nuova Gi 
Sul bel Colle, che ai Qgni albergo dà. 

Odo cfir, che in udiiia colafsù 

li Gallo, a cui le fpefe il Bemia-fà, 
Cantò ore volte la Cucurucùj 

E che la coda in su 
Pegafo alzando, diffe: Ciacco, a tè; 
E del canoro cui trombetta fc\ 
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L/i Gacco il caio allor, che in Pindo udi 
Scr Febo, un Novellier tofto cercò, 
E per un Sacirello, che fpedi, 
Trajano Boccalino a se chiamò. 

Come altre nuove, diiTegli , cosi. 

Che tu regiftrì quefta ancora io vuò; 
E Tra Jan, che fedel Tempre fervi, 
La Cronaca Ciaccbefca regiftrò • 

Poi feminati fur di qua, di là 

A un batter d'occhi cento fogli e più 
Per man della ridente Verità. 

Ne fghignazzò PAufonia Gioventù; 
E diife: Poffar Bacco, ben gli (là: 
La più ferma de* Vecchi afpra vinù. 

In fentir, che laggiù 
Fra il lutto eterno e lo inceffante oiniè 
Converfo in Porco Gacco, fi perde. 
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Cion le Sirocchie Apollo appena udì 
Come di Ciacco la faccenda andò, 
Che monna Berta, e monna Beffa ufcl 
Di fcena, e la Qaccheide recitò. 

Quella il bramato fin si ben fortì. 
Che di fmodate rifa fi crepò} 
Anzi d^uterpe Fama riferì. 
Che le bracheife fcompifcioifi un pò!. 

Compiuto Tatto, Febo difle: Olà, 

Ove ti perdio o Momo? ove fé' tu? 
Che non corri di Parma alla Qttà? 

Di Ciacco il cafo canterai laggiù 
Con la ribeba ai labbri in maefià 
Su Tana della bella Turlulù ; 

Non tardar dunque più; 
E (e qualcun si temerario v'è, 
Ch'ofi garrire , pagheralla a me • 
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Voi, fante Mufc, voi, poflenti Dive, 
Voi, belle Figlie armoniche di Giove, 
Ualte fu Ciacco reo, che più non vive, 
Féfte del valor voftro ultrìci prove: 

Dunque, ser Lallo, fu le patrie rive 

Lor ergi e facra in fogge altere e nove 
Ara, che fra le vittime votive 
Ogn^anno con ghitlande fi rinnove; 

E tu, ser Lello, che con aurea chiave 
Schiudi ditale gemme onuflo e greve 
UAfcreo teforo , che fcemar non pavé , 

All'ara vieni , ov'oggi per te deve 
Solenne modulari! Inno foave. 
Che pofda volerà fervido e lieve, 

Et udrallo chi beve 
Amo , Tebro , Sebeto , e ne' remoti 
Tempi lo udranno gli ultimi Nepoti* 
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LVI. 

\jì mirti ornato e di palladie olive 

Un facro altare a Delio, ed alle nove 
Suore s^innalzi dove pel declive 
Alveo la Parma al vicin Pado move. 

Il più baldo torel, che fra le fchive 

Giovenche ai primi amor s^addeftri e prove , 
Gnta di bende candide, feftive. 
Pronta al gran facrificio odia fi trove. 

Ser Lullo, il noflro indegno torto e grave 
Inulto non andò : tal ne riceve 
Gacco pena fatai, che par non ave. 

Ser Lello appiè delPara il terfo e breve 
Inno 9 che poi ripetano le cave 
Sonore valli, infino al Ciel folleve; 

Quinci o imbianchi la neve 
I campi , o il Sol gP infiammi , al Mondo noti 
Vivan fu i tronchi eterni i noftri Voti, 
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I^YII. 

L/alle cime di Pindo , o eccelfe Dive, 
Ecco il facro Inno fefteggiando move; 
Eccol guidato dalle Grazie Argive; 
Calde d^eftro faville in cor mi {nove. 

Udite il Canto mio, faufle e giulive 

Ninfe di Pimpla; e dove forge, e dove 

Il Sol tuflfa le rote fuggitive 

U valor voftro celebrar mi giove • 

Per voi fra le dalmate anime prave 
Ciacco nell^o Tartaro riceve 
U degno guiderdon del fallo grave* 

Già dalle voftre man di viva neve 
Sofpinta approda la feftevol nave. 
Che corfe la Qacchefca onda non breve: 

Plaufo dunque fi leve, 
Ch^alto col nome voftro afcenda e roti ' 
Mule, che fecondafte i giudi Voti. 
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L V I 1 1. 

CiCco ser Gntio, che dei Veriì godè. 

La nuova, che beviam, fuggella e chiude 
Ciacchefca fonte; ecco ne & cuftode 
Un Satirello, che i profani efciude. 

A richiamarci dalla dotta incude 

Vien lieta ecco ver noi Hnclita Lode; 
Ecco i fudor ci terge alma Virtude, 
E c^nghirlanda ; e cosi dir poi s^ode: 

Ciacco d^uom Porco divenir fi vide: 

Ciacco, o Taccagni, in Èrebo or fi vede 
Spinto dal bravo ilil, che punge e rìde. 

Gacco, o Taccagni, efempio a tutti diede: 
E vi farà tra voi chi pur fi fide 
Leonella ai buon Cantor negar mercede ? 

Siate del Diavol prede 
Quanti battendo le Qacchefche ftrade 
Siete ancor Qacchi in si malva^ etade.^ 
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violili, che tutto col ficr dente rode, 
E folle fpera d'onor vote e nude 
Lafciar pur Topre , in cui valor di prode 
Fervido ingegno ù affatichi e fude. 

Quanti pur fa dalPorrìda palude 

Neri vapor d'obbUo differri e fnode , 
E al buon canto , fé può , ch^aureo ù fchiude 
Dal facro Fonte , faccia ingiuria e frode • 

Il Dio,' che in Cirra fra le Dee s^aflTide, 
Che imbelli il vulgo vii mal fogna e crede , 
Facile ai Verfi già cantati arride; 

Vuol, che vivano etemi, e acquiftin fede, 
Moftrando a quanti Torme cieche, infide 
Seguon di Ciacco, come affale e fiede 

Lo ftil di gloria erede, 

£ Tira di quell'alme al Mondo rade. 

Che pafleg^ian di Pindo le contrade • 
Tom. IIL y 
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Ciompiuio è il buon lavor, ser Lallo prode, 
Che il tenebrofo obblio fprezza e delude : 
Mira, ser Lullo mio, come fen rode 
Uempia dalle pupille obblique, e crude. 

Torni, fé può, dalla letèa palude 

Ciacco, che ai nofiri Carmi osò far frode; 
Torni, e vote d'onor, di grazia nude 
Rime ancor contra noi ritenti e fiiode • 

Ecco il Comico allór con nor divide 
Ancora cinto d'umfl socco il piede 
Plauto, che il vizio popolar deride: 

E a te , Ciaccheide bella , ecco concede 
Etema fama Apollo; ecco t'incide 
In cedro Euterpe; ecco a te giura fede 

Gloria, che in Afera fiede, 
O nuova per tue forme induftri e rade. 
Aggiunta al Tofco flil rara beltade. 
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ANNOTAZIONI 
ALLA CIACCHEIDE, 

DI 
SER LOLLO. 



(i) Ucmocrìto nacque in Abicra^ Città della 
Tracia j che uomini stolidi j ed alla pajjla inchine- 
voli produr soleva. Fu egli sapientissimo Filosofo, 
che su tutte le umane cose rideva ^ come alVoppoàio 
su tutte piangeva il Filosofo Eraclito. 

(i) Ciacco in lingua Toscana vai Porco • La 
Persona, che sotto tal nome fa Vargumento dei se* 
guenti Versi, è una Persona immaginaria, che non 
è tra' viventi , né vi sarà mai . / tre Poeti se than* 
no immaginata come più loro è piaciuta; e così an* 
che immaginar) sona gli accidenti spard nelt Opera • 

(3) Ser Lullo , Cenovefe di Patria , rende qui 
ragione ai due suoi Compagni nelt opera, Parmigia* 
ni di Nazione , nati d'illustri Famiglie, cultori otti' 
mi della poetica ed oratoria eloquenza , amici e fau* 
tori suoi fedelissimi; né qualche Messer Caca/odo si 
formanti se i migliori di Parma egli chiama questi 
^"^ j perché questo suo dire non può il merito ed il 
diritto d'altri distruggere . Parla egli come eloquente 
e giusto lodator dee . 
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(4) Fatti appena^ e risaputi alcuni dei seguenti 
Sonetti saltò fuori un assai tristo e maledico Sona- 
to, che il vero Autore voleva ambiare ad un altro; 
ma scopertasi la gherminella si tenne fortunato di 
poterlo nascondere > e non si tirar addosso le vive 
risposte dei tre malamente attaccati j e capaci di 
spogliar un'altra volta la Cornacchia delle belle pen* 
ne non sue^ e far ridere tutto il Mondo Poetico. 

(5) Viemmi detto j che una sera i tre nostri Poe- 
ti fecero con altri Amici una lieta cena j e che dopo 
essa recitarono una parte de' seguenti Sonetti , prer 
gando un Amico loro assai compiacente ed accorto, 
che la persona di Ciacco assumesse , e i detti Sonetti 
udisse come a lui indiritti. Il Galantuomo non ri^ 
cuA ; ma avendo egli la coda taccata di mal pelo , 
finita la recita salutò i tre Poeti con un Sonetto 
petulantissimo, che] peggior noi potea fare l'immagi^ 
nario Ciacco, se avesse voluto ai suoi derisori renr* 
dcre pan per focaccia . 

(6) Fingono i tre Poeti di aver fatta una Rac^ 
colta di Versi per una Figliuola di ser Ciacco , che 
andò a consacrarsi Vestale ; e fingono di volerne da 
ser Ciacco un guiderdone .^ Fanno eglino questo ser 
Ciacco un uomo , che si diletta sovente , ed in ogni 
luogo trar peta e rutti, e ridersi di tutte le pulite 
^88^ > ^^ Monsignor della Casa ha prescritte all^ 
civil Societd. Sei figurano tanto pilorcio e taccagno, 
quanto Arpagone, od altri sei fusse mai^ 

(7) Osservisi, che ser Lullo sempre propone, e 
ì due suoi CoUeghi sempre rispondono per le stesse 
desinente , ma non con le voci da ser Lullo usate ; 
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onde non s'acciglierà qualche rigido Censore se nelle 
rispose dei due suddetti troverà le stesse voci dell 
uno tal fiata adoperate dall'altro. Cotne altrimenti 
far potevad in tanta difficultà e povertà di rime? 
Oltre di che l'uno rispondeva sen^a sapere j o potersi 
immaginare quali parole fosse per usar l'altro nella 
risposta. 

(8) L'immaginaria Figliuola di Ciacco j che Fic- 
stale si consacrò , e per la quale i tre Poeti nostri 
fingono aver composta e pubblicata una Raccolta di 
loro Rime. 

(9) ^gS^^^S^^^^ ^^^ ^^^^^ ^^^^ qualità di Ciacco 
la ghiottoneria j essendo valoroso mangiatore ^ e 
tanto amico de' buon bocconi j quanto le Moschi 
del mele . 

(io) Tale V Autore si è immaginata la testa di 
codesto suo immaginario ser Ciacco , quale meglio a 
lui calcava j ed alTargumcnto di questo leggiadro 
Sonetto . 

(11) Prima dì questo Sonetto ne uscì uno Jta>^ 
nonìmo Autore, che con grave abbaglio in vera ed 
onorata Persona l'immaginario Ciacco trasferendo 
sparlava fuor di modo de' tre nostri Poeti j e mo-* 
strando difender Ciacco , lo gravava di molto . L'Au^ 
tor di esso voleva affibbiarlo ad altri j temendo , che 
gli fusse riveduto il pelo di buona ragione , come 
merita chi sveglia il Can , che dorme . 

(12) Prima di questo Sonetto fu con molti Ami» 
ci celebrata una geniale Cena dai tre nostri Poeti ^ 
nella quale fu sino all'antecedente Sonetto recitata 
tutta la Ciaccheide; ed un bell'umore, che si con-- 
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tentò di fare la figura di Ciacco j t ricevere i pre^ 
cedenti Sonetti come indiritti a luij finita la recita 
regalò i tre Poeti di un oscenisàmo e petulante So^ 
netto in nome del vero Ciacco; e questo dà poi ai 
susseguenti Sonetti occasione e materia ^ fingendosi 
di trasportare in bocca deW immaginario Ciacco il 
recitato Sonetto da chi aveva sostenuta la figura 
di lui. 



Fine del Tomo tcr^o . 



343 



I N D ICE 

DEL TOMO TERZO, 
SONETTI ANACREONTICI * 



Me 



Lente lucida e fablìme P<^* | 

Sulla Parma ecco i Paftori 4 

Cento Ninfe ecco dai monti , 5 

Regal Figlia» eterni fiori 6 

ti nel giogo erto del monte , 7 

Jer colà dolce io dormia S 

Me Tedrefti in rozzo ftile 9 

Fofche nubi i dì fcolorano; io 

A diverfi bel colori li 

O fé in polvere odorofa, >* 

La bellezza, e la virtù» >i 

Non perchè la Dea Tezzofa i4 

O di Madre eccelfa « bella 1 5 

Queifaurora , e quefto giorno |6 

Odi , o Bella : Chi vermiglia ■? 

Sotto ciel fofco notturno >t 



SONETTI AMOROSI. 



B 



en io quefte tM mora a terra fparte af 

Beltà non veggio, che per lunghe aurate 2a 

Donde il bel dardo» Amor» dond*il toglieiti » a} 

Sventro que* rai d*un color tinti e fparfi» 24 

Beato chi ti ftringe e chi ti vede » aj 
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Tu pur dovevi, o ritond«tto e hrcTe A* 

Perchè, bel MiKTO, che in mia saardia (ei, rj 

Perch'io pur non m'affido un de* Monarchi , iS 

Che fi direbbe. Te fui di novello 29 

Come Amor vuol , che a fuo piacer m'aggira « 30 

Pria qucil'egi-e mie luci al vivo e Schietto |i 

Ben mei di^cV^ ÌI cor: caduca e breve 32 

Augel , che in felva nato » ove l'inviti 33 

Oimè ! che non mi giova arte , o configlio , 34 

Dove fuggifti? Ahi! dove al partir mio 35 

Stanco di forpirar» deh! mi ricevi « S^ 

Correggio in Adria Amor. Là meco venne 37 

Genio , che in guardia avevi appiè del monte 3S 

Poich'à fovra la placida Laguna )y 

Poiché dagli occhi tuoi fui prefo e vintd , 40 

Quando alfin rughe , e crin negletti e bianchi 41 

O foave cagion de* fofpir miei , 41 

Come fei bella, e come infida? Ahi, dove 41 

Sorgi » e di nere nubi il cielo ammanta « 44 

Seguia full'ale Amor quel da defirierr 45 

Veggio i bei rai , veggo l'altero afoctta , 46 

Poiché il bel foco mio vie più s'avviva , 47 

Solca l'ampio Ocein lieto il Nocchiero 4S 

Amo un candido volto , un nero crine , 4^ 

L'argenteo spillo , che del chiufo petto 50 

Bello il veder Colei , che un vivo e ver« 51 

Deferta riva , che il Ren fcalza e bagna 51 

Pofe nel volto della Donua mia 59 

Or dov'è quella al mio foccorfo preda 54 

Tra me dicca : Più de' mie'r Carmi cur* 55 

Vieni , Amor mi dicea. Dove; ? rifpondo. 56 

Del nemboio Orion fotto la (tella 57 

Se il bel Garzon , che in l'una e l'altra nera %% 

Deh ! fé alcun degli Dei , che alcun pur ode $9 

Quel piccioletto Abitator campeftre 60 

Tu, che pender mi vedi in fpoglia bruna 61 

Ingrato Cocchio, a che fu pronte e lievi €1 
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Xn atto naeftoro di pifctare ^5 

Per l'adorata Cnifca» e il fuo buratto, éj 

Rivolgo contro tt Teftro febeo , 69 

Si fan Sonetti , che non hanno Tale , 71 

Don Agoftin » che fate } Ornai fon'anni , J% 

▲llor che fotto l'empia man Corrada 7) 

Che cafo Arano , o mie ser Colonnello 9 74 

BiTogna dir , che colaTsù regnalTe 75 

Quel Dottorino , che pareva nato , Jf 

Specchiarci fpeiTo , ed oflervar fovente 79 
Se l'Ipocondria definir fi de , - Jo 

Un uom pien di podagra, e pien di dogfia, 81 

Or vani ad impiccare , o Morte ladra , Ss 

Io fon venuto giù dal Cielo in fretta , t) 

Se mai ti fcopro , o ser Menizitzania » 84 

Mio riverito Maftro di Cappella, 8| 

Saggio, eccelfo Signor, de* rei flagello, 86 

Oh fé venifle a Febo un dì talento 87 

Trionfator di Paffere ghermite 8y 

Se non le ajuta Dio , quante impaizire 91 

Ti cedo in Profa , in Poesia t'afpetto $% 

Demoftene fu dotto ed eloquente, 9% 

Scacchin , che è teda di facondia pregna , 95 

Ma ell'è poi quefla mia Camera infatti 97 

In Pindo per voler del' Nome Afcreo 99 

Che fai più meco , o flil giocofo e gajo , ioa 

Ecco , o sovrani Padri , ecco opponente 104 

U primo Frullator di Cioccolatte loé 

Io votator di pentole ? lo ghiottone ì 108 

Ciacco , de' Petteggianti invitto Re , no 

Ser Don Giofeffo dalla pancia grofTa, iii 

Or si , ser Don GiofefFo badfale , i U 

Dunque fepolte in carcere profondo ii^ 

Chi può dia faldo ; i' vuo' fattare il foffo ^ 116 

Dove ha due nomi un ^orgo , ideA Pelino 118 
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Donne» piangete: oimè ! quel Gallo è fpent»» iii 

Ggno di Siffa, che canundo trefchi , 12 1 

'Se, qaal novello Amor 9 bendati gli occhi 124 

Alfe farebbe una vergogna eCprefla i2f 

Dori y fé vcrbigrazia un Fico, un Pero 127 

Dono di Borì (juel Cucce nafcofto, 129 

Il difli , o bella Dori , o il torno a dire 131 

Oh povera mia Dori ! il voftro male 1 31 

ìlaYU quaggiù durar molto non Aiole; 134 

Se fono il voftro Vate , il voftro Cigno » 15; 

£ chi fon io? Forfè foffrire io foglio? i|6 

Quando m^organìzzó monna Natura , 138 

Io del dotto Dameta il Muffo 1 fono , 141 

Or si , che tua compagna e che tua spofa , 141 

Kon creder, che di te mi fia fcordata, J44 

Ghidin, di Cafalpò faggio Paftore* 147 

Oh fon pur l'infelice creatura ! 149 

Poiché, fttblime Donna, non confente 151 

Borzon , che fpeflb ride, e rider fa, ijs 

Perchè ogni fer^ ti vuè meco a cena, 15} 

Se il durilBmo corno della Pofta X55 

Che Potenza! che Aprile! che Manzoli! 157 

Dal perfido forame fcaricante 15S 

Che 6a pur maledetto il Galatèo, 159 

Oh fortunato chi cacando a braccia i^i 

Oh beato colui , che ti formò, |6; 

Dunque perchè lodai quel (ignorile , 164 

Che il Ciel, Paolon mio , ti benedica» 165 

Fra le Lettere tutte , onde formonne 166 

Padre Frocuj-acQr che ftete in vero |6S 

Diletto Pafquin mio, torna alle Scuole, 170 

Adorabil mio Conte Caftellano , i7> 

Chi mai unto fiiror m*ha in pancia meflb ? 17» 

E che fucceder mai mi può di peggio ì i73 

Chi direbbe , che un Giovin Caftettiero 17S 

La bella tua Germana ha fatto poi 177 

CanoiTa benedetto, e dove ftai? 180 

In belle gonne , in ricci ed in toppe p iSi 
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Sto mal , CanoiTa , ed il mìo mal ti dico , i8) 

Caro Panfilo» e che? fon io Pittore? JS4 

AiFaccendau io Tidi la Natura jt6 

Due cime ha il dotto monte biforcuto ; 1I7 

Dalla natica deftra infino al pie 189 

Set forfè in grembo a qualche nube ofcura i^ 

Pamfilo, tu ti ftai cosi ripofto^ J9» 

Se A può benedir, fia benedetta 194 

6e il ver dice Nafone, altri mutato 196 

Mal Tenga a ceru fcellerau e bruna, 19S 

Mefchiando al falfo il reto , il nero al bianco ; aoo 

Bella Nidalma , chi non ama il Fico , aoi 

Oh che maravigliofa , oh che eccellente ^1 

Per il Nome d'Aurelia , che in metalli sof 

Pur dal balcone orfentale ufd 9 206 

Sotto del tuo balcone io te la canto , 107 

Non erro. Io reggo Amor, che fopra un defco | aot 

Salutar falutate al tempo ebreo 110 

Che non debbano mai , Guido, i Poeti sta 

Scutellar, d'una Volp^ mi fovviene, 914 

Fra Tauree Tavolette, onde erudì 215 

Sedente al fianco mio TAfcreo Senato 316 

Nobili Figlie , contro il Mondo invitte , ^17 

Eccelfa Bevilacqua , io v*ho promeflb ai$ 

Perchè la ftrana ufanza fi è mai mefla, 2>f 

Oh di quali Commedie auree leggiadre aai 

Che non fi pofla ben paflar la fera 3s| 

Madama» io qui fcordai la Tabacchiera; aijp 

Gran Podfftà» coftì mandato e meffo «27 

E come , o Peppe mio » fono fparite j ii| 

Ch'io rabbia cosi lungo , e cosi grofib , »2^ 

Del santo Ile Luigi or che s*apprefta 13 1 

Eccelfa Malafptna , io vuò dir bella , a|2 

D*un buon Poeta è poi la fantasia» i|] 

Si ilavan colaggiù duo vivi e neri xfé 

Io fon di Pindo quel famofo Apelle » a^S 

Scr Zucca fenxa fai , ser Papagallo » s|9 

Sul rinomato Fiume Rbaifiefii » . »fe 
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D'altro non è la Città tutta piena , 24» 

Eccelfa Simonetti* parmi udire, 34) 

Se di voi detto ho Tempre iinor bene « 144 

E chi fu, che informò Voffignoria * 245 

Gira tailando polii Amore » e medica : 246 

Vuò con buona tua pace » Arte Febea p 247 

Dimmi , o nata fu Tlftro accorta Ancella , 250 
Madama, il mio Copifta è un fcellerato • 251 

Gran Calcagnin , con poca barba in mento 9 252 

Oh si , che ù fporcò Tonor dell'armi ! 25) 
Perchè dir tanto mal de* fatti miei? N^ 255 

Oh quanto è male in quefto caldo eftremoy 257 

A paiTeggiar ver fera io mi accompagno 259 

Voi mi laTciaile appiè fuor della Porta, 260 

Se avvien, che mai dirottamente piova: 261 

In lungo manto, e di compaio armata , 26) 

De* Codeghini chi il miglior non sa, 265 

Benedette le mani verginelle , tGC 

LA CIACCHEIDE 

SONETTI SESSANTA. 

J^tttera proemiale a ser Lolla • I71 

A Mejfcr Democrito Filosofo Abderltano , Epìfiol* . 275 

Oh Sì f che noi vogliam fenza alcun frutto 279 

Io non fo fé il Ghiotton fia bene inftrutto « 2S0 

Ciacco mio tondo, non ti far sì brutto» 281 

Credil , ser Lallo , non mutar può vezzo 282 

S«r Lullo , a Ciacco jer parlai da fezzo , 281 

Gnaffe, o Ghiotton, sì, t'ho fofFerto un peno» 284 

Quanto più faldo al noftro dar di cozzo 285 

O di Natura mal intefo abbozzo • 286 

Non più minacce a sbarbazzate accozzo , 287 

Or conTincerti vuò: rizza l'orecchio, e 88 

Ciacco» di nuovo il fianco ti punzecchio 2S9 

Più che ti dò frugoni e ù punzecchio » 290 

U-mio buon dardo invano ufcì di cocca $ 291 
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11 Mondo , o Ciacco mio , ti iurla e cocca , 29» 

Benché le Parche fa IJeterna rocca 391 

Spargo il buon Teme fu maligne zolle > 294 

Là neirEtnea fucina ecco s*eftolle 395 

Già di fuder tutta la fronte è molle 29^ 

£ fino a quando vuoi fotto il rafojo» 997 

Dunque 9 ser Ciacco , un Paftor vile e cro)0 298 

£ fino a quando contumace e crojo S9f 

Or la vera cagion fia manifefta joo 

D*un*indole cotanto oftica e infefta joi 

Mufa a pigliar la piva oggi mi della 301 

Oh quale a te , qual mai dal biforcuto |Of 

Eccolo 9 o Ciacco» un Satiro cornuto* I04 

Il Ceto è indìtto . Ahi , papacchion panciuto , 305 

Con mefTer Febo noAro , e in un con monna 306 

Cosi quel Tribunal » che non «(Tonna 39/ 

U Ceto è fciolto, e Ciacco pure aiTonna 308 

nidi, ser Lallo mio: ve, pelo, e ciccia 3of 

Oh queila rima, sì, mi raccapriccia, 310 

Ciacco non è , ma fu : la primaticcia j 1 1 

Ecco , ecco Ciuchi in orecchiute frotte 31S 

Or s'alzi fu dalle funebri grotte, 313 

Punzoni e fgrugiiatoni e buffe e botte, 314 

In gonnellette candide qual fiocco 315 

Se tu non eri si tenace e l'crocco , 316 

Mo, mo ti penti mvan , Babbeo pitocco, 317 

Lievati da federe ; olà, ti degna , 3it 

Non per quel ventre , cui fovcntc impregna 319 

Caracciolo , Guercia , Guido , Mantegna jao 

Ciacco fi è coleo: ecco a dormir fi è meflb , 331 

No, più non fei da lungo fonno oppreflo; 333 

Ciacco è tutto timor : Ciacco indcfcifo 323 

O addormentato, o deflo il ciuffa, il piglia « 3>4 

E farà ver , che , mentre lo attorcii^lia $*$ 

Oh portento inaudito! Oh meraviglia! 3^^ 

Si fa fefta in A biffo , e fi gavazza: 3>7 

Ciacco Ufrgià piombò : ve galla • e guazza , I2B 

Mentre Afmodéo con la Urtarea razza 1^9 
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Di Ciacco , die in Abiflb a finir §1 
Di Ciacco il cafo allor , che in Pindo udi 
Con le Sirocchie Apollo appena udi 
Voi » fante Mufe , voi , poflenti Dive , 
Di mirti ornato e. di palladie olive 
Dalle cime di Pindo, o eccelfe Dive» 
Ecco ser Cintio , che dei Verfi gode , 
Colui , che tutto col fìer dente rode , 
Compiuto è il buon lavor , ser Lalio prode » 
AiMota[ioni alla Ciacc/Uidt di ser Lollo* 
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